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Visto, si stampi 

 

Lavoro: c’è speranza? È probabilmente la 

domanda che più frequentemente frulla nella 

testa degli italiani. E nel mese di marzo è en-

trata in vigore una riforma, conosciuta come 

Jobs Act, che dovrebbe contribuire ad affron-

tare il vasto problema della disoccupazione. In 

questo numero dedichiamo un ampio contribu-

to, affidato a un’esperta, per spiegarne origi-

ni, obiettivi, aspetti critici e potenzialità. 

Ampia l’intervista realizzata con il direttore 

generale dell’Azienda ospedaliera di Legnano, 

Carla Dotti, a cinque anni dall’apertura del 

nuovo nosocomio. 

Un articolo si concentra su una sorta di bilan-

cio di metà mandato dell’attuale Amministra-

zione civica, anche mediante un “confronto a 

distanza” con la Giunta precedente.  

L’editoriale, di taglio storico-politico, torna 

sull’elezione di Sergio Mattarella alla Presi-

denza della Repubblica. Al consigliere regio-

nale Pizzul è stato chiesto un parere sulla pre-

sidenza di Roberto Maroni. La rivista richia-

ma quindi il ciclo di incontri promosso da Po-

lis tra febbraio e marzo sul tema La piazza, il 

web e i cittadini. È ancora tempo di “buona 

politica”? 

Ad aprile, invece, si ricorda il 70° della Libe-

razione: così proponiamo tre articoli sulla lot-

ta alla tirannide nazi-fascista e alla vicenda 

partigiana, ovviamente partendo dalla realtà 

di Legnano (con un nuovo libro su Giuseppe 

Bollini) e dell’Alto Milanese. 

Ai lettori buona lettura e… buona Pasqua! 
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Tutt’altro che un “presidente-notaio” 
Mattarella, Quirinale e politica italiana 

Il nuovo Capo dello Stato costituisce, con i predecessori Ciampi e Napolitano, un “trio” che  
richiama «idealmente distinte tradizioni politiche e culturali che hanno dato vita alla nostra  

Repubblica: l’azionista, la marxista e la democratico-cristiana». Senso delle istituzioni e laicità 
 

’elezione di Sergio Mattarella a presiden-
te della Repubblica completa – con i suoi 
due immediati predecessori, Carlo Aze-

glio Ciampi e Giorgio Napolitano – uno straor-
dinario trio: un fatto al quale non mi pare si sia 
data sufficiente attenzione. 
Perché dico così? Perché i tre ultimi presidenti 
rappresentano idealmente le tre distinte tradi-
zioni politiche e culturali che hanno dato vita 
alla nostra Repubblica: quella azionista, quella 
marxista (e in specifico comunista) e quella 
democratico-cristiana. La cosa è significativa, 
dal momento che i tre hanno svolto (o iniziato 
a svolgere, nel caso di Mattarella) il loro man-
dato nel nuovo millennio e in un periodo di 
continua trasformazione e fibrillazione del si-
stema politico. Ora, riconosciuto che a dover 
gestire nell’immediatezza il terremoto provo-
cato da Mani Pulite e da Tangentopoli fu un 
altro presidente, ovvero Oscar Luigi Scalfaro, 
sono stati i due predecessori di Mattarella a 
dover affrontare con forza problemi quali la 
necessità di ridar spessore all’identità nazio-
nale e al senso dell’essere italiani, la consta-
tazione della fragilità della cosiddetta “secon-
da Repubblica” (definizione discutibile ed evi-
tabile, anche se di immediata comprensione), 
la perdurante insuperabilità della divisione 
provocata dall’ingombrante presenza sulla 
scena di Berlusconi, l’irrompere di una crisi 
economica di proporzioni gigantesche e via 
dicendo. 
 
Questione di stile. Ebbene, sembra – forse 
solo per un gioco del destino – che il Parla-
mento abbia deciso in questo nuovo millennio 
di affidarsi alla guida politica e morale di tre 
tradizioni politiche date per morte e sepolte: 
un segnale di impotenza del “nuovo”, ma an-
che di rispetto – inconsapevole? – per le cul-
ture che hanno “fatto” l’Italia democratica usci-
ta dalla guerra e dalla Resistenza. Da notare 
che i tre ultimi capi di Stato sono stati per tutta 
la loro vita agli antipodi di quella personalizza-
zione della politica che sembra essere divenu-
ta la cifra odierna, da Berlusconi a Renzi e 
Salvini, passando per Bossi e Grillo e i vari lo-

ro emuli. Non a caso Mattarella, sconosciuto 
ai più, è apparso simpatico a tanti solo quan-
do i media hanno diffuso la sua realtà di uomo 
schivo e sotto le righe, ma anche determinato 
e moralmente inattaccabile. È certamente 
confortante scoprire che nell’Italia del 2015 
possano ancora essere attraenti la capacità di 
essere educati, di non partecipare quotidia-
namente alle liturgie dei talk-show e di non al-
zare inutilmente la voce. Probabilmente è 
proprio la sobrietà verbale la prima necessità 
di un Paese estenuato da roboanti promesse, 
prima quelle dell’“unto del Signore” e poi quel-
le del “rottamatore”, oltre che stufo della politi-
ca del “vaffa”. Se è così, è già un segno di 
speranza per tutti noi. 
 
Senso delle istituzioni. Quelle tre culture – 
azionista, comunista e democratico-cristiana – 
hanno avuto in comune anche il riferimento a 
un forte senso delle istituzioni e, più in gene-
rale, della politica. In loro, anche negli anni più 
crudi delle contrapposizioni frontali, è sempre 
rimasta viva la consapevolezza che le istitu-
zioni erano patrimonio comune e che andava-
no protette dalle conseguenze dello scontro 
politico e ideologico contingente. Di questa vi-
va eredità ci si è resi conto osservando il 
comportamento di Ciampi e di Napolitano e si 
può ragionevolmente pensare che Mattarella 
ne seguirà l’esempio. Non si intende qui so-
stenere che ogni gesto di questi nostri presi-
denti è stato esente dal suscitare dubbi o dal 
contenere errori, ma solo ribadire che quello 
che conta è l’orientamento complessivo, di tu-
tela intransigente dei valori di fondo dell’unità 
nazionale e dell’ispirazione costituzionale. 
 
Contrapposizioni. Tradizione democratico-
cristiana, dunque, come matrice del politico 
Mattarella. Ma il riferimento alla Dc e alla sua 
tradizione richiede qualche approfondimento, 
dovuto al fatto che quel partito è stato per de-
cenni il contenitore di posizioni anche molto 
differenti tra loro. È bene dunque ricordare 
che, nella Dc, Mattarella è stato autorevole 
rappresentante di quella sinistra che fin dagli 
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POLIS 2015 
 

Campagna adesioni 2015 all’Associazione politica e culturale Polis: a tutti i soci, 
qualunque quota sottoscrivano, sarà inviata la rivista Polis Legnano. Le quote 
restano invariate. Modalità di sottoscrizione:  

 diretta;  

 mediante Conto BancoPosta 001014869695, intestato Associazione 
Polis, via Montenevoso 28, 20025 Legnano;  

 con bonifico, beneficiario "POLIS", IBAN: IT24 J076 0101 6000 0101 
4869 695 

Le quote sono:  

 associativa ordinaria euro 50,00;  

 “formula rivista” euro 20,00;  

 “formula amici di Polis” euro 30,00. 

anni Settanta si pose il problema di avviare 
una profonda rigenerazione della politica e 
dello Stato. Pochi ricordano che in seguito alla 
sconfitta della segreteria Fanfani al referen-
dum sul divorzio (1974) e alla paura di essere 
“sorpassati” dal Pci (regionali del 1975, politi-
che del 1976), all’interno del mondo cattolico 
e del partito si costituirono due diverse posi-
zioni finalizzate al recupero e al rilancio: quel-
la cattolico-democratica e quella ispirata da 
Comunione e liberazione tramite il Movimento 
popolare. Ne seguì una contrapposizione che 
dura tuttora e che trovava spiegazioni eccle-
siologiche, teologiche e culturali, prima ancora 
che politiche. Inutile parlarne qui.  
Sta di fatto che Mattarella si schierò, nel solco 
dell’eredità ideale di Giuseppe Lazzati (che a 
suo tempo era stato proposto dal Pci come 
possibile Capo dello Stato), con Beniamino 
Andreatta, Roberto Ruffilli, Pietro Scoppola, 
Leopoldo Elia. Va ricordato che uno di loro, 
Ruffilli, si rese protagonista dello sforzo di ridi-
segnare il volto delle istituzioni al fine di argi-
nare lo strapotere della partitocrazia e ridare 
piena sovranità ai cittadini. 
 
Laicità della politica. Questa tradizione poli-
tica, a cui si è sempre ispirato Mattarella, con-
tiene numerose caratteristiche sulle quali bi-
sognerebbe tornare. Segnalo in drastica sin-
tesi: una fede cristiana vissuta, non proclama-
ta e mai esibita; il forte senso della laicità della 
politica e delle istituzioni, la consapevolezza 
del “dialogo” con le forze genuinamente pro-
gressiste e del pluralismo sociale del Paese, 

l’intransigente difesa della Costituzione re-
pubblicana, la spinta a un forte riformismo tan-
to nel partito quanto nel complessivo sistema 
politico. Qualche commentatore ha contestato 
l’eccessivo primato attribuito alla politica da 
questi uomini, quasi che essi fossero indiffe-
renti rispetto al patrimonio sociale cattolico e 
non. In realtà non di indifferenza si trattava, 
bensì di convinzione che anche la realtà so-
ciale – pur pienamente libera e liberata dalle 
ingerenze di uno Stato-padrone – dovesse 
essere ricondotta entro la cornice della politi-
ca, ovvero della scelta democratica di regole 
valide per tutti. È ragionevole pensare che 
Sergio Mattarella si muoverà lungo queste li-
nee e dunque sarà tutt’altro che un presiden-
te-notaio, ligio alle disposizioni del potere 
esecutivo. 
Non si può, infine, non rimanere colpiti da un 
dato di fatto e cioè che questa componente 
cattolico-democratica è stata forse quella più 
pesantemente colpita dal terrorismo. Tutti 
hanno ricordato Piersanti Mattarella, ucciso 
nel 1980 dal terrorismo mafioso; ma al suo 
nome vanno aggiunti quelli di Aldo Moro e, 
ancora, di Vittorio Bachelet (ucciso dalle Br 
alla Sapienza di Roma il 12 febbraio 1980, un 
mese dopo Piersanti) e di Roberto Ruffilli (an-
che lui vittima delle Br, il 16 aprile 1988).  
Una memoria che va mantenuta e che certa-
mente è viva nella memoria del nuovo Capo 
dello Stato. 
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Da Vitali e Centinaio, risultati a confronto 
Quello che Ncd ha dimenticato di dire… 

Il bilancio di metà mandato compilato dell’Amministrazione comunale segnalava alcuni  
risultati che il Nuovo centrodestra ha contestato, affermando che si trattava di progetti avviati  

dalla Giunta precedente. Siamo andati a rivedere i fatti di questi due anni e mezzo 
 

el mese di febbraio la 
cronaca politica legna-
nese è stata occupata 

per qualche giorno da una po-
lemica, innescata dall’Ncd 
(Nuovo centro destra), sulle 
slide con una sorta di bilancio 
di metà mandato prodotte dal-
la Amministrazione comunale. 
I temi sollevati sono stati due. 
Uno di forma: è stato contesta-
to il mancato invio del docu-
mento ai consiglieri di mino-
ranza. L’altro di sostanza: si è 
detto che la quasi totalità degli 
obiettivi realizzati dalla Giunta 
Centinaio sono solo un mero 
completamento del lavoro av-
viato dai predecessori 
Sulla prima questione c’è poco 
da dire: i consiglieri di mino-
ranza hanno ragione. Punto e 
basta. Sulla seconda questio-
ne il discorso non può essere 
liquidato con battute propa-
gandistiche. Le slide distribuite 
nel gennaio scorso contengo-
no un fitto elenco di attività e 
progetti realizzati dall’attuale 
Amministrazione. Ha ragione 
l’Ncd nel dire che alcuni di es-
si, anche molto importanti, so-
no stati avviati dalla Giunta Vi-
tali. Pare però errato affermare 
che l’attuale Amministrazione 
non abbia introdotto innova-
zioni e cambiamenti. E soprat-
tutto occorre dire che quanto è 
stato ereditato dalla Giunta 
Centinaio non può essere tutto 
dipinto come un beneficio. 
 
Le discontinuità 
Sulla prima questione – le in-
novazioni introdotte in discon-
tinuità con i predecessori – si 

possono ricordare alcune im-
portanti novità: il potenziamen-
to dei servizi di contrasto alla 
crisi economica; l’introduzione 
dei voucher lavorativi; gli inter-
venti per le facilitazioni all’ac-
quisto della prima casa; la rea-
lizzazione delle case dell’ac-
qua, gli accordi con Castellan-
za per l’utilizzo del palazzetto 
dello sport; la revisione inte-
grale delle modalità di soste-
gno ad associazioni e soggetti 
del terzo settore; la creazione 
delle Consulte cittadine; l’intro-
duzione del bilancio partecipa-
tivo; l’avvio di importanti cam-
biamenti nella gestione della 
macchina comunale (ammini-
strazione digitale, incremento 
della trasparenza amministra-
tiva, revisione dei sistemi di 
programmazione e controllo, 
creazione del Sistema infor-
mativo territoriale). Va inoltre 
aggiunto il sostanziale suc-
cesso del Piano di coesione 
che ha consentito di rimuovere 
le problematiche più “calde” 
derivate dalla presenza dei 
Rom a San Paolo.  
Oltre i confini cittadini si può 
sottolineare il ruolo trainante 
avuto da Legnano nel consoli-
damento di una alleanza so-
vracomunale per Expo e per la 
promozione dell’Alto Milanese 
e la creazione insieme ad altri 
15 Comuni della società dei 
servizi strumentali (Euro.Pa 
service).  
Da ultimo non si può trascura-
re il fatto che alcune questioni 
indicate dall’Ncd come attri-
buibili alla precedente Giunta 
sono in realtà state interamen-

te avviate dall’attuale. Due 
esempi concreti: l’individua-
zione di Legnano quale capofi-
la di 39 Comuni per la gestio-
ne della gara d’ambito per la 
distribuzione del gas; le intese 
con Fastweb e Telecom per la 
banda larga. 
C’è poi la questione dell’a-
zienda sociale. È certo che di 
questo progetto si iniziò a par-
lare parecchi anni fa. Secondo 
Ncd dunque il fatto che sia sta-
ta realizzata ora non signifi-
cherebbe niente. Il problema è 
un altro: non basta “pensare” 
le cose. Occorre farle e va da-
to atto all’attuale Giunta di es-
ser riuscita finalmente ad at-
tuare un progetto su cui i pre-
decessori avevano sostan-
zialmente fallito. 
 
Tra il dire e il fare 
Quelli sopra evidenziati costi-
tuiscono, a nostro avviso, al-
cuni dei più importanti succes-
si della Giunta Centinaio. Più 
complesso è invece il ragio-
namento intorno alle opere e 
ai servizi avviati dai predeces-
sori e portati a compimento 
dall’attuale Giunta. Come giu-
stamente dice l’Ncd, alcuni dei 
progetti “vantati” nelle slide cir-
colate di metà mandato, sono 
stati voluti e avviati dalle Am-
ministrazioni del centrodestra. 
Ora però occorre capire se 
l’attuale Giunta si è limitata a 
inaugurare quelle opere oppu-
re se la loro attuazione ha ge-
nerato problemi e difficoltà im-
previste.  
Proviamo a ragionare in termi-
ni di domande: il progetto di 
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recupero delle fonderie ex To-
si è identico a quello approva-
to dalla precedente Ammini-
strazione? La risposta è no. Il 
progetto è stato interamente 
rinegoziato con la proprietà ed 
è ben diverso da quello appro-
vato in tutta urgenza dalla 
Giunta Vitali il 4 maggio 2012, 
a due giorni dalle ultime ele-
zioni comunali.  
L’impianto di compostaggio è 
stato voluto dai predecessori? 
La risposta è sì. Va però ricor-
dato che anche in quell’occa-
sione il Consiglio comunale fu 
tenuto all’oscuro di alcune 
operazioni che accompagna-
rono l’avvio dell’operazione. 
Una su tutte: l’acquisizione dei 
terreni limitrofi da parte di Am-
ga per un importo pari a 3,9 
milioni di euro. Oggi la Giunta 
Centinaio deve fare i conti con 
quei “debiti” e deve ripartire da 
zero con il progetto (costato 
all’epoca più di un milione e 
mezzo) e con le autorizzazio-
ni. Questa eredità costituisce 
un beneficio o un costo? 
 
Bretella, centro cottura… 
E la bretella della Sp 12 per il 
nuovo ospedale? È vero che 
fu progettata dalla precedente 
Giunta. Ma non fu finanziata 
interamente. Il resto (1 milione 
di euro) doveva essere finan-
ziato dalla Provincia e dal suo 
assessore al bilancio (Maurizio 
Cozzi) che però non ha mai 
versato la quota di sua spet-
tanza. La differenza è stata 
dunque messa dall’attuale 
Amministrazione che quindi, 
per completare un buon pro-
getto voluto dalla precedente 
Giunta, ha dovuto rinunciare 
ad altri importanti investimenti. 
E il centro cottura? Fu effetti-
vamente finanziato, progettato 
e iniziato da una parte delle 
attuali minoranze. Il problema 

è che l’aumento delle tariffe 
dei pasti – che tante polemi-
che ha suscitato nel 2013 – 
nasce dalla necessità di am-
mortizzare quella spesa. E a 
farne le spese, in termini di 
consenso, è stata proprio 
l’attuale Giunta. 
 
Pesanti eredità 
E poi ci sono le eredità “nega-
tive”. Il cambio di Giunta infatti 
porta sempre con sé opportu-
nità da sviluppare e, purtrop-
po, anche problemi da risolve-
re. L’attuale Giunta non ha so-
lo ereditato progetti da com-
pletare, ma anche due impor-
tanti nodi che da soli baste-
rebbero a caratterizzare un in-
tero mandato. Il primo è stato 
quello dello sbilancio di parte 
corrente: la censura pervenuta 
dalla Corte dei Conti nel 2013 
è giunta fortunatamente dopo 
che la nuova Amministrazione 
aveva, suo malgrado, deciso 
di aumentare la tassazione. 
Senza questa manovra il no-
stro Comune sarebbe in so-
stanziale default da almeno 
due anni. 
La seconda riguarda Amga. Il 
documento Ncd sembra total-
mente ignorare che la società 
partecipata dal Comune è sta-
ta praticamente a un passo dal 
fallimento. La perdita di un pa-
trimonio finanziario e umano 
così rilevante avrebbe costitui-
to, per Legnano, una sconfitta 
totale. E non pare intellettual-
mente corretto analizzare le 
eredità del passato dimenti-
candosi questa importantissi-
ma questione. 
 
Un appiattimento 
In conclusione si può afferma-
re che la realtà è un po’ più 
complessa di come le forze 
politiche vorrebbero dipingerla. 
Il mondo non inizia con 

l’ingresso delle nuove Giunte e 
non si chiude con la fine del 
loro mandato. Ci manchereb-
be! La corretta analisi delle 
problematiche amministrative 
dovrebbe d’altronde essere 
accompagnata da un’onesta e 
trasparente lettura dei fatti, 
dalla capacità di guardare con 
correttezza al passato e con 
lungimiranza al futuro. 
Forse è proprio questo il pro-
blema attuale di Legnano: 
l’eccessivo appiattimento, di 
maggioranze e minoranze, 
sulla quotidianità dei problemi; 
l’incapacità diffusa di guardare 
avanti declinando i fatti e i ri-
sultati di breve periodo dentro 
una visione che finalizzi le 
azioni e le proposte a un’idea 
non demagogica di “bene co-
mune”. Il giorno in cui si arrive-
rà a questo risultato sarà forse 
possibile dialogare sull’attu-
alità, andando oltre gli oppor-
tunismi e i tatticismi e trovando 
dialogo e intese laddove oggi 
si colgono solo contrasti e po-
lemiche. 
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Ospedale di Legnano: «La vera eccellenza è 
saper fare bene le cose di giorno in giorno» 

Il direttore generale dell’Ao, Carla Dotti, traccia per Polis Legnano un identikit della sanità locale.  
Nel nosocomio «ci sono 64mila persone all’anno che fanno ricorso al Pronto soccorso, i ricoveri  

complessivi sono poco più di 21mila». Il “gioco di squadra” con Cuggiono, Magenta e Abbiategrasso 

 
naugurato nel febbraio 2010 
dopo circa quattro anni di la-
voro, il nuovo ospedale di 

Legnano è oggi riconosciuto 
come una delle eccellenze del 
nostro territorio, tanto da essere 
stato segnalato da Expo 2015 
come una ricchezze di cui l’Alto 
Milanese va fiero. Polis Legnano 
traccia un bilancio dei risultati di 
questo percorso parlandone con 
il direttore generale dell’Azienda 
ospedaliera Carla Dotti. 
L’idea del nuovo ospedale 
nasce da lontano. Quale “filo-
sofia”, a suo avviso, ha spinto 
alla sua realizzazione? Sem-
plicemente una – costosa – 
esigenza di novità, o una di-
versa concezione dei rapporti 
tra paziente, strutture e servi-
zi? 
«La medicina è cambiata tantis-
sime volte da quando era stato 
costruito il vecchio ospedale nel 
1902: almeno 15 volte nell’arco 
del secolo scorso. Ci sono state 
almeno cinque diverse riforme 
sanitarie e molti altri cambia-
menti che non sono stati scritti 
ma che hanno comunque modi-
ficato le abitudini e le aspettative 
di tutti. In nessuna riforma sani-
taria, per esempio, è stato scritto 
che nessuno di noi si aspetta di 
essere in ospedale senza avere 
un bagno in camera; o che la 
gente oggi è abituata ad essere 
trattata in maniera molto diversa 
da quanto succedeva ieri da 
dottori e infermieri. Un ospedale 
costruito nei primi anni del No-
vecento non poteva passare in-
denne attraverso riforme sanita-
rie e cambiamenti così profondi 
nei rapporti sociali. È cambiata 

la comunicazione, sono cambia-
ta le aspettative dei pazienti, ma 
anche quelle dei medici e degli 
infermieri. Senza contare l’im-
portanza oggi acquisita delle 
macchine, che ieri non c’erano: 
il vecchio ospedale di Legnano 
non poteva sopportare l’in-
serimento di altre apparecchia-
ture. Il vecchio ospedale, poi, 
era organizzato per padiglioni e 
per arrivare da un padiglione 
all’altro bisognava fare molta 
strada. Questo era un rischio 
quando era necessario interve-
nire con urgenza. Si sarebbero 
potuti fronteggiare i rischi solo 
raddoppiando le persone impie-
gate, ma ormai abbiamo capito 
che non siamo più nelle condi-
zioni di poter largheggiare nel 
personale, dobbiamo essere 
prudenti. A questo nuovo ospe-
dale è stato affidato il rebus di 
fare in modo che la sanità pen-
sata nel 1902 diventasse la sa-
nità del 2015, facendo un salto 
di oltre cento anni…». 
L’operazione è riuscita? 
«Secondo me sì. Intanto questo 
ospedale è stato pensato per i 
pazienti, è stato suddiviso in 
modo che ci fosse un posto pro-
tetto per i più fragili, che aveva-
no bisogno di stare qui più tem-
po; e che ce ne fosse uno più 
aperto per quanti andavano e 
venivano. Un luogo più riservato 
per i pazienti più fragili; uno più 
partecipato e vissuto per gli altri. 
E così abbiamo realizzato un 
primo piano che accoglie alme-
no il 70 per cento delle persone 
che arrivano qui ogni giorno. Il 
piano dove sono concentrati tutti 
gli ambulatori, il centro prelievi, il 

bar, la palestra, il cup (servizio di 
prenotazione), la radiologia: tutti 
i servizi in cui uno entra ed esce 
perché la sera torna a casa sua. 
Anche i day hospital sono qui al 
primo piano. Sopra il pronto 
soccorso, invece, ci sono 21 
camere operatorie, due sale di 
rianimazione (mentre nel vec-
chio ospedale ce n’era una so-
la), il dipartimento materno in-
fantile e l’ostetricia che ha biso-
gno di avere subito la possibilità 
di intervento di medici e aneste-
sisti. Poi al piano ancora sopra 
tutte le altre degenze, medicine 
e chirurgie. La razionalizzazione 
è stata fatta in modo che la gen-
te che entra in ospedale trovi il 
più rapidamente possibile ciò di 
cui ha bisogno, al primo piano, 
ma se ha bisogno di protezione 
venga poi isolata e il meno di-
sturbata possibile ai piani supe-
riori». 
Quali sono gli aspetti che an-
cora hanno bisogno di mi-
glioramento o che prevedete 
di proporre per una migliore 
razionalizzazione? 
«Dal punto di vista della costru-
zione difetti non ne vedo. Qui c’è 
lo stesso spazio che c’era 
nell’ospedale vecchio, ma è 
molto più compatto e i percorsi 
tra le aree si sono accorciati». 
Abbiamo perso posti letto. 
«Assolutamente no. I posti letto 
sotto in numero esattamente 
identico a quelli che c’erano 
dall’altra parte». 
Eppure restiamo sotto la me-
dia nazionale di posti letto per 
ospedale. 
«C’è un media dettata dallo Sta-
to e questa Asl, non solo a Le-
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gnano, ma anche in altri ospe-
dali come il Salvini di Garbagna-
te non rispetta i numeri di posti 
letto previsti dai documenti na-
zionali. Ma in Milano città ci so-
no più posti letto di quanto con-
sigliato. Si tratta dunque solo di 
riequilibrare la loro distribuzione 
su scala territoriale. Il nuovo 
ospedale conta 550 posti letto. 
Così come il vecchio». 
Tempi di degenza? 
«Siamo intorno ai nove/dieci 
giorni di media». 
Quanti ricoveri riesce a gesti-
re l’ospedale di Legnano? 
«Ci sono 64mila persone all’an-
no che fanno ricorso al Pronto 
soccorso, i ricoveri complessivi 
sono poco più di 21mila, numeri 
stabili negli ultimi tre anni. Il nu-
mero di prestazioni sono state 
nell’ultimo anno 2 milioni 
176mila, divise tra un milione e 
mezzo di prestazioni di laborato-

rio, 150mila prime visite, 6.500 
risonanze, 15mila tac, più di 
centomila visite di controllo, 
36mila ecografie, 13mila mam-
mografie».  
Eccellenze? Ce ne sono? 
«Direi che è meglio non parlare 
di eccellenze, perché la vera ec-
cellenza è quella di saper fare 
bene le cose di tutti i giorni. E 
poi le eccellenze nella nostra 
regione per fortuna non hanno 
difficoltà a esprimersi. Potrei ci-
tare la chirurgia della mano o la 
neurochirurgia, che con l’otorino 
e insieme alla chirurgia maxillo-
facciale riesce a fare prodezze. 
Ma si tratta comunque di un gio-
co di squadra, così come di gio-
co di squadra si parla nel dipar-
timento cardiovascolare, dove 
operano cardiochirurgia, chirur-
gia e chirurgia cardiovascolare. 
E poi ci sono la traumatologia, la 
chirurgia plastica e l’ortopedia. 

Siamo al centro di strade ad alta 
densità di traffico: per ogni inci-
dente d’auto c’è la possibilità di 
intervento adeguato. Senza con-
tare tutta la parte medica: dalla 
medicina interna alle malattie 
infettive, che non tutti gi ospedali 
hanno. Nel nuovo ospedale c’è 
anche un reparto totalmente 
nuovo come la medicina 
d’urgenza. Sempre però parlia-
mo di grandi interventi di squa-
dra. Non dobbiamo pensare a 
un ospedale di solisti: qui esiste 
un’orchestra intera». 
Qualche progetto importante: 
come sta procedendo il “Co-
dice rosa”? 
«Il codice rosa è la risposta alle 
violenze sulle donne. Il nostro 
ospedale ha voluto rispondere in 
modo da garantire sicurezza e 
protezione. La grande novità è 
che la nostra psicologa sta al 
bancone del triage e non in un 

“Codice rosa”: i numeri dei maltrattamenti da Legnano a Magenta 
Violenze contro le donne: in 8 casi su 10 si tratta di un familiare 
Durante i primi 14 mesi (dal settembre 2013 a fine ottobre 2014) del progetto “Codice rosa”,  grazie alla col-
laborazione del personale del Pronto soccorso di Legnano e alla presenza dello psicologo al triage (cioè al 
banco dell’accoglienza), sono stati riconosciuti e seguiti 59 casi di violenza di genere. Di questi 59 casi, 40 
donne hanno usufruito del colloquio psicologico di sostegno ed orientamento, le rimanenti 19 donne aveva-
no avuto accesso al Pronto soccorso in giornate in cui non era prevista la presenza dello psicologo, sono 
state invitate nei giorni successivi a rientrare per il colloquio psicologico, ma non si sono ripresentate. Per la 
maggior parte, le donne che hanno evidenziato maltrattamenti sono donne in fascia d’età dai 28 ai 37 anni 
(34 per cento): i dati per altre fasce d’età parlano del 32 per cento tra i 38 e i 47 anni, del 15 per cento tra i 48 
e i 57 anni, del 9 per cento tra i 18 e i 27 anni, fino al 7 per cento tra 58 e 67 anni e il 3 per cento di ragazze 
minorenni. La maggior parte delle utenti (il 69 per cento) è di nazionalità italiana, mentre il 31 per cento è ori-
ginaria di altri paesi. Ma quasi tutte le utenti sono comunque di cittadinanza italiana (98 per cento). Per quan-
to riguarda la persona che le ha maltrattate, i dati evidenziano una maggior percentuale di maltrattamento da 
parte del compagno o convivente (37 per cento). Seguono il coniuge o ex coniuge (24 per cento) o un fami-
liare (15 per cento). La categoria “altro/non specificato”, di cui fanno parte conoscenti, vicini di casa, amici e 
maltrattanti di cui la donna non ha voluto dare le generalità raccoglie il 22 per cento dei casi. Solo il due per 
cento delle aggressioni è avvenuta per mano di sconosciuti. La tipologia del maltrattamento è per la quasi 
totalità (85 per cento) di tipo fisico e psicologico; il maltrattamento psicologico è al 7 per cento; lo stalking al 2 
per cento e la violenza sessuale al 5 per cento. Per quanto riguarda la prognosi, i giorni medi assegnati sono 
7,5 (si va da un minimo di zero a un massimo di trenta giorni). Dal mese di febbraio 2014 il progetto “Codice 
rosa” è stato esteso al Pronto soccorso dell’ospedale di Magenta. Qui sono stati riconosciuti e seguiti 33 casi 
di violenza di genere. Di questi 33 casi, due donne hanno usufruito del  colloquio psicologico di sostegno e 
orientamento, le rimanenti 31 donne non si sono ripresentate. Anche a Magenta, per quanto riguarda la per-
sona causa del maltrattamento, i dati evidenziano una maggior percentuale di maltrattamento da parte del 
coniuge o ex coniuge (40 per cento dei casi), del compagno o convivente (21 per cento), del familiare (9 per 
cento). [p.g.] 
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ufficio separato, sta vicino agli 
infermieri che accolgono i pa-
zienti quando si presentano in 
ospedale. L’accoglienza psico-
logica è importante non solo per 
chi è stato maltrattato, ma anche 
per chi ha avuto per esempio un 
brutto incidente. Con l’aiuto di 
volontari, Lions club e Fonda-
zione Ticino-Olona, siamo riusci-
ti ad aumentare la presenza 
dell’esperto: oggi non basta più 
una sola psicologa, dobbiamo 
tentare di far crescere il numero 
delle collaborazioni». 
E la Fondazione degli ospeda-
li? 
«Ho accennato alla necessità di 
lavorare in squadra e di persone 
che stanno bene insieme. La 
forza dell’ospedale di Legnano è 
data anche dalla forza degli altri 
tre ospedali che fanno parte 
dell’Azienda ospedaliera, cioè 
Magenta, Cuggiono e Abbiate-
grasso; sono 1.793 gli operatori 
dell’ospedale di Legnano, ma 
tutta l’azienda ospedaliera conta 
4mila dipendenti. Il nostro inten-
to è quello di redistribuire i servi-
zi in modo che il paziente venga 
accompagnato là dove c’è il 
servizio più adatto ad accoglier-
lo. Il paziente che viene operato 
a Legnano, per esempio, poi sa-
rà ospite a Cuggiono per la riabi-
litazione, e così via per le altre 
specializzazioni. Noi abbiamo 
bisogno che questi quattro 
ospedali, e soprattutto le perso-
ne che vi lavorano, si sentano 
un tutt’uno. La Fondazione è na-
ta per questo, per aiutare tutti i 
dipendenti a sentirsi un cuore 
solo». 
A che punto siamo con il re-
cupero del vecchio ospedale 
di via Candiani? 
«Il monoblocco deve essere 
venduto e avrà il suo destino, la 
parte più vecchia è stata data in 
comodato d’uso all’Asl e una 
convenzione con Comune di 
Legnano sta per essere forma-

lizzata per farci dei servizi socio-
sanitari dedicati alle persone più 
fragili: la famosa “cittadella della 
fragilità”. Come Azienda ospe-
daliera ci siamo riservati il vec-
chio reparto malattie infettive 
dove già abbiamo costruito dei 
poliambulatori. Cioè odontoia-
tria, cardiologia, radiologia, pre-
lievi: tutta una serie di servizi 
che mi sembra siano molto gra-
diti alla popolazione, in particola-
re dedicati a quelle persone che 
magari per questioni di età si 
muovono con più fatica».  
Domanda scomoda: dimis-
sioni troppo veloci dei pazien-
ti solo per questioni di bud-
get?   
«La questione del budget è ap-
parsa sui giornali spesso in ma-
niera distorta. Ristabiliamo la 
realtà. Noi dobbiamo contenere 
la spesa perché il Governo, se-
condo me in maniera assoluta-
mente suicida, vuole tagliare le 
risorse della sanità. Questa è 
una sanità che a parità di risulta-
ti è la meno cara a livello euro-
peo. È ovvio che diminuendo le 
risorse non potrà che diminuire 
la qualità. È un po’ come chiude-
re i musei. Ma questa è una mia 
opinione personale. Dunque, è 
ovvio che dobbiamo allinearci al 
tentativo generale di risparmiare 
il più possibile. Ma non cerchia-
mo di risparmiare mandando 
prima la gente a casa o facendo 
pochi esami. Abbiamo tentato di  
esaminare i nostri comporta-
menti per tentare di capire se 
c’erano esami inutili o esami che 
potevano in qualche maniera 
essere sostituiti da altri meno 
costosi. Questo, però, non fa-
cendo prove empiriche sul sin-
golo paziente, ma attraverso dei 
protocolli, sperimentando pro-
cessi diversi. La degenza media 
tra ospedale vecchio e quello 
attuale non è cambiata». 
In Regione sta per essere ap-
provata una nuova riforma 

della sanità. Cosa cambierà 
per il paziente? 
«La nuova riforma allo studio 
concentra la sua attenzione non 
sul paziente che ha una situa-
zione acuta, ma su quello che 
presenta una situazione cronica. 
Oggi riusciamo a governare 
magnificamente la situazione 
del malato acuto, salvando per-
sone che qualche anno fa sa-
rebbero morte. Però forse non 
siamo ancora pronti per accom-
pagnare quelle stesse persone 
che escono da queste situazioni 
di pericolo. Accompagnare le 
persone vuol dire stare più vicini. 
L’idea è quella di fare ospedali 
per acuti magari un po’ lontani, 
ma avere una sanità per i cronici 
più vicina». 
Scommessa vinta quella 
dell’ospedale di Legnano? 
«Certo nel cuore dei legnanesi il 
vecchio ospedale era un punto 
di riferimento importante. Se-
condo me era ora di cambiare. 
Questo nuovo ospedale è stato 
scelto per l’Expo e indicato co-
me punto di riferimento del terri-
torio. Quello vecchio non sareb-
be stato scelto perché non ne 
aveva le caratteristiche. È im-
portante che un ospedale venga 
scelto per l’Expo? Forse no. Pe-
rò questo premio vuol dire che 
questo è un ospedale che può 
dare qualcosa a Legnano e ol-
tre». 
 
 

PIERO GARAVAGLIA  
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Dalla scuola d’italiano ai “nonni vigile”: 
il richiedente asilo diventa un volontario 

 
gni mattina, dal lunedì 
al venerdì, Ali si alza 
alle 6.30, esce piano 

dalla sua stanza: dorme con al-
tri dieci compagni e non vuole 
disturbarli. Con passo lento ma 
deciso, di chi ha una grande re-
sponsabilità, fa le sue abluzioni 
e si prepara per la preghiera; fa 
colazione, cinque minuti ed è 
pronto per partire.  Ali ha solo 
25 anni ed è già un “nonno vigi-
le”. Con la bici attraversa la città 
e alle 7.30 è davanti alla scuola 
elementare Mazzini. Il suo 
compito è semplice ma fonda-
mentale, si occupa dell’attra-
versamento pedonale degli stu-
denti e dei genitori che li ac-
compagnano, ferma le auto, e 
con fare serio ma disinvolto fa il 
suo dovere di volonta-
rio. Questo è un esempio, non 
l’unico, di una storia d’inte-
grazione che parte dal basso. 
Di chi ha creduto che con piccoli 
gesti si possa costruire qualco-
sa di diverso.  Ali vive in via 
Quasimodo, nella periferia di 
Legnano, con altri venticinque 
africani, provenienti da Gambia, 
Senegal, Ghana e Costa 
d’Avorio, nel centro di acco-

glienza per richiedenti asilo rifu-
giati gestito dalla Fondazione 
Somaschi Onlus. Tutti i venti-
cinque sono in attesa che la 
commissione li convochi a Mila-
no e li giudichi sulla loro richie-
sta d’asilo politico. Alle spalle 
hanno la fuga dal loro paese 
d’origine, poi dalla Libia, 
l’attraversamento del Mediter-
raneo su una imbarcazione di 
fortuna. Nell’attesa del “verdet-
to”,  gli operatori dei Somaschi 
hanno pensato bene di far usci-
re gli ospiti dal centro di via 
Quasimodo. Così sono nate 
molte collaborazioni tra asso-
ciazioni (vedi Auser del servizio 
“nonni vigili”), parrocchie, sem-
plici cittadini. La solidarietà è 
tanta e gran parte dei ragazzi 
del centro svolge volontariato. 
Per adesso è permesso loro di 
fare solo questo tipo di attività in 
quanto la legge italiana non 
permette loro – ammesso che 
ce ne fosse l’opportunità – di 
lavorare. Sappiamo bene come 
in assenza di lavoro la persona 
viva con difficoltà la sua esi-
stenza, il lavoro nobilita l’uomo. 
In questo caso c’è però il volon-
tariato. Tutti i giovani ospiti se-

guono corsi d’italiano, ed è inte-
ressante vedere come più as-
sociazioni e singoli cittadini si 
siano impegnati regolarmente a 
insegnare loro la lingua italiana. 
Questo è avvenuto in maniera 
spontanea, fuori e all’interno del 
centro. Un movimento di perso-
ne che ha creato una sinergia e 
permesso agli ospiti di costruirsi 
delle relazioni preziose. Impor-
tante in questo senso è stata 
l’iniziativa di Natale, che ha 
permesso ai beneficiari di esse-
re ospitati in dieci famiglie di Le-
gnano per il pranzo della festivi-
tà. Matteo Zavani, responsabile 
del centro di via Quasimodo, 
afferma: «Noi facciamo acco-
glienza da molti anni, ma que-
sta senz’altro ci è parsa da subi-
to una nuova sfida. Non pote-
vamo fermarci a garantire ai ra-
gazzi il minimo indispensabile 
per vivere, cibo e un letto per 
dormire. Cosi ci siamo messi in 
gioco. Senza dubbio il merito è 
loro, perché ad oggi i ragazzi si 
sono costruiti una rete di rela-
zioni utili per una sana perma-
nenza nel nostro paese».  
 

MICHELE ANNESANTI 

O 

Auser Ticino Olona 

«Giovani stranieri al servizio della nostra città» 
L’Auser Ticino Olona ha diffuso a inizio marzo una nota dove fra l’altro si legge: «Procede l’attività del 
Punto di ascolto Auser Ticino-Olona finalizzato a impiegare il gruppo di ragazzi rifugiati che - da circa 
sei mesi - sono assistiti dalla Fondazione Padri Somaschi e ospitati nella sede di via Quasimodo mes-
sa a disposizione dal Comune di Legnano. Nove di questi sono già impegnati come addetti alla vigilan-
za (ingresso e uscita degli alunni di alcune scuole primarie), nonché per l’affiancamento ai volontari 
che, con utilizzo di autovetture attrezzate dell’Auser, svolgono servizi di “accompagnamento protetto” di 
persone fragili e bisognose di aiuto per poter accedere a strutture ospedaliere e luoghi di cura». Da fine 
febbraio «se ne sono aggiunti altri due che hanno accettato il compito della sorveglianza dei passaggi 
pedonali presenti sull’intero percorso che i “Gruppi di cammino” della zona Canazza di Legnano intra-
prendono tutti i martedì e i giovedì mattina». Auser vorrebbe ora estendere questa attività «anche a fa-
vore degli altri due gruppi (zona Mazzafame e Centro) che regolarmente percorrono per circa un’ora 
altri due tracciati cittadini». Secondo l’Auser, «queste iniziative contribuiscono a far conoscere il tema 
drammatico dei migranti provenienti da paesi colpiti da guerre e violenze di vario genere». 
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Tre incontri su piazza, web e cittadini 
È ancora tempo di “buona politica” 

 
siste davvero la web 
democracy? Internet e i 
social media favorisco-

no la “partecipazione politica”? 
Quanto influiscono queste 
nuove forme di dibattito on line 
sulla trasformazione della poli-
tica nazionale? E a Legnano 
cosa succede su questo ver-
sante? Quanto “spazio di ma-
novra” rimane, in questa situa-
zione, a una politica che abbia 
il cittadino al centro del suo in-
teresse e della sua azione?  
Sono alcuni degli interrogativi 
che hanno sollecitato l’associa-
zione Polis a proporre un ciclo 
di incontri intitolato La piazza, il 
web e i cittadini. È ancora tem-
po di “buona politica”? Interes-
santi i contenuti proposti e il 
serrato dibattito sviluppato con 
il pubblico presente.   
I tre appuntamenti (ospitati 
all’oratorio dei Santi Martiri) si 
son svolti tra febbraio e marzo 
con una prima serata, il 12 
febbraio, su Ripensare la politi-
ca. La piazza e la rete. Relatri-
ce Maria Francesca Murru 
(Sociologia dei media e della 
comunicazione dell’Università 
Cattolica di Milano). Nelle pa-
gine seguenti proponiamo un 
articolo della professoressa 
che riprende alcuni passaggi 
essenziali della sua relazione. 
Il 19 febbraio è stata la volta 
del confronto con due giornali-
sti che hanno portato la loro 
esperienza sotto il titolo Rac-
contare la politica. Oltre le ov-
vietà. Sono intervenuti, per una 
serata ricca di spunti, Luca Ge-
ronico, del quotidiano Avveni-
re, e Andrea Silla, di Rai - Tgr 
Lombardia.  
Il 5 marzo ultimo, frizzante, ap-
puntamento: una tavola roton-

da che ha posto al centro 
dell’attenzione il tema Vivere la 
politica. Mission impossible? Si 
sono confrontati Stefano Buf-
fagni, consigliere regionale del 
Movimento 5 Stelle; Michele 
Cattaneo, sindaco di Rescaldi-
na, Lista civica; Franco Mona-
co, deputato del Partito demo-
cratico. Gli spunti sono stati ve-
ramente numerosi (impossibile 
riferirne in questa sede) e 
l’associazione Polis ha già fatto 
ripartire il dibattito interno per 
farne ulteriormente tesoro.  

*** 

Ma non solo Polis si sta inter-
rogando sulla correlazione tra 
politica, comunicazione e nuovi 
mezzi comunicativi. A dialoga-
re di comunicazione, giornali-
smo, politica e nuovi mezzi so-
no stati invitati l’arcivescovo di 
Milano, cardinale Angelo Sco-
la, Mario Calabresi, direttore de 
La Stampa, e, in qualità di mo-
deratrice, la giornalista di La7, 
Alessandra Sardoni, in occa-
sione di un convegno tenutosi 
sabato 21 febbraio a Milano, 
dal titolo “Una comunicazione 
di parola. Il giornalista e la cura 
e lo stile per la verità del lin-
guaggio”. Di parole ne sono 
risuonate tante in tale occasio-
ne. Ne riassumiamo alcune, 
quelle che sembrano più ade-
renti alla nostra riflessione. 
Forte il monito di Calabresi: «È 
necessario chiamare le cose 
con il loro nome, perché ab-
biamo perso la corrispondenza 
tra la parola e il significato, le 
parole non sono più descritti-
ve»; e sulla stessa scia prose-
gue il direttore de La Stampa: 
«La sfida è utilizzare parole 
normali, aderenti alla realtà, 
che può essere molto più forte 

e rivoluzionario».  
Non manca un monito verso 
«la sovraesposizione della pa-
rola logora, ad esempio, quan-
do si parla di rapine e furti o al-
tri reati, non si usa più la parola 
“testimone” ma solo “superte-
stimone”, come se ci si aspet-
tasse chissà quale racconto. Ci 
siamo illusi che enfatizzare 
servisse», invece, probabil-
mente, «ci ha solo annichilito, 
più delle immagini».  
Per il cardinale Scola «le paro-
le sono troppe quando non 
sono vere»; e ha aggiunto che 
«l’unico modo che abbiamo 
affinché le parole possano ri-
portarci a una comunicazione 
essenziale è che le parole co-
munichino la realtà», ossia 
«chiamare le cose per nome (il 
loro nome, aggiungeremmo 
noi), non usare equivocamente 
le parole, non usare le stesse 
parole per cose radicalmente 
diverse. In un certo senso, oc-
corre semplificare». Un monito 
anche ai giornalisti: «Non pos-
siamo scaricare sul lettore una 
valanga di informazioni ed 
emozioni, occorre recuperare il 
coraggio di scegliere».  
Relativamente ai video sulle 
decapitazioni operate dal Calif-
fato, mostrati da molti siti, Ca-
labresi ha ricordato il rispetto 
per i defunti e anche che «se 
fai vedere video così, non av-
vicini le persone al problema»: 
«Colpisci allo stomaco e basta. 
Invece bisogna ritrovare il co-
raggio di non vivere di indigna-
zioni gratuite. Siamo prigionieri 
di una indignazione gratuita e 
invece i giornalisti hanno il do-
vere di contestualizzare i fatti».  

 
LA REDAZIONE 

E 

P
O

L
IS

 L
E
G

N
A
N

O
 

10 



 Piazza, web e cittadini  
 

 

 

 

Democrazia e populismo: il ruolo della rete 
Ma le novità politiche passano da Internet? 

 
e conclusioni del World 
Forum for Democracy 
che si è tenuto a Stra-

sburgo nel dicembre 2013 af-
fermano che la politica online è 
“politics as usual”, è la solita 
politica. Un rapporto presentato 
in quell’occasione discute una 
serie di statistiche generali rife-
rite alla globalità dei paesi occi-
dentali che rivelano l’assenza 
di relazione tra Internet e la 
democrazia. Negli anni di mas-
sima diffusione della rete, tutti 
gli indicatori della qualità della 
democrazia (fiducia nelle istitu-
zioni, nei partiti, partecipazione 
elettorale, propensione a firma-
re una petizione, a prendere 
parte a una manifestazione…) 
hanno proseguito indifferenti 
lungo la loro china declinante. 
È sulla base di questi dati che i 
rappresentanti del forum con-
cludono affermando, da un la-
to, che la politica online è “poli-
tics as usual”, dall’altro che oc-
corre mobilitarsi per far sì che i 
partiti politici sfruttino tutte le 
opportunità di partecipazione 
offerte dai media digitali e che 
le iniziative di e-participation 
siano sempre più trasparenti e 
affidabili, abbiano strumenti e 
codici con cui rispondere alle 
aspettative e alla fiducia dei cit-
tadini.  
Questa seconda faccia della 
medaglia mostra che forse, più 
che rassegnazione e disincan-
to, queste conclusioni restitui-
scono un nuovo paradigma di 
lettura del reale, un paradigma 
che potremmo definire di “rivo-
luzione normalizzata”. Le rap-
presentazioni iperboliche che 
attribuivano alla rete un potere 
salvifico sono state liquidate e 
lo sguardo analitico sembra 

essersi fatto più lucido nell’in-
dagare gli svariati modi in cui le 
eccezionali opportunità di mo-
bilitazione e partecipazione of-
ferte dai media digitali risultano 
dialetticamente modellate e 
normalizzate dalle istituzioni e 
dalle pratiche preesistenti. Pun-
to di partenza di questa nuova 
prospettiva è che esiste tra la 
democrazia e la comunicazio-
ne una relazione intrinseca e 
costitutiva e non esterna e 
causale.  
Prima ancora che dalla televi-
sione, dai giornali e da Internet, 
la democrazia, almeno nella 
sua forma rappresentativa, è 
mediata da un suo particolare 
medium: il medium del discor-
so pubblico. Tutti noi ne fac-
ciamo uso ogniqualvolta par-
liamo di politica, formuliamo 
istanze, argomentazioni e opi-
nioni, e contribuiamo in questo 
modo a instaurare una diffe-
renza tra popolo e pubblico. 
Quando pensiamo al popolo, 
pensiamo a una comunità di 
persone reali e concrete; la no-
zione di pubblico è invece tipi-
camente elusiva, astratta, non 
sostanziale. In questo senso, il 
medium del discorso pubblico 
è la differenza che passa tra un 
discorso che mi interpella in 
quanto singolo individuo e un 
discorso che mi interpella in 
quanto cittadino, abitante di 
una città, di una regione, o 
membro di una determinata ca-
tegoria professionale; è eviden-
te che, in questo secondo ca-
so, si dovrà tenere conto della 
generalità di cui io sono parte, 
che mi contiene e che mi supe-
ra. Ma è anche la differenza 
che passa tra i sentimenti di 
rabbia, indignazione o, al con-

trario, di speranza ed entusia-
smo che molti cittadini speri-
mentano nella propria vita quo-
tidiana, e il discorso del rappre-
sentante politico che inserisce 
questi stessi sentimenti in una 
cornice esplicativa fatta di tem-
poralità, di storia, di spazi so-
ciali, di margini d’azione più o 
meno ampi.  
Il medium del discorso pubblico 
comporta dunque un’ope-
razione di traduzione perché, 
proprio come nella traduzione 
di un testo da una lingua a 
un’altra, il risultato finale corri-
sponde ma non è identico alla 
versione originaria. Allo stesso 
modo, il discorso rivolto alla 
generalità del pubblico dà voce 
al sentire particolare ma insie-
me lo “traduce” e lo inserisce in 
una spiegazione della realtà 
più generale, capace di entrare 
in sintonia con altre e differen-
ziate esperienze individuali.  
Buona parte delle speranze di 
democratizzazione affidate a 
Internet si basano sul presup-
posto implicito che la rete pos-
sa offrire un superamento di 
questo tradizionale processo di 
traduzione, mediante una nuo-
va combinazione tra particolare 
e generale, tra individuo e col-
lettività, non più basata sulla 
traslazione e traduzione, bensì 
sulla corrispondenza identitaria, 
sulla simmetria speculare tra 
popolo e pubblico.  
In realtà, come il paradigma 
della rivoluzione normalizzata 
ha ormai evidenziato, la rete 
non cambia radicalmente la 
realtà e nemmeno sostituisce il 
vecchio mondo della discorsivi-
tà politica con un nuovo mondo 
trasparente, immediato e oriz-
zontale.  
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Più che prefigurare una scom-
parsa della traduzione e vestire 
di nuove vesti tecnologiche po-
pulismi vecchi e consumati, ha 
dunque senso chiedersi in che 
modo i nuovi media stiano ri-
mediando i classici processi di 
mediazione e soprattutto i 
meccanismi di fiducia e re-
sponsabilità che li supportano. 
In ogni traduzione, c’è infatti un 
implicito processo di fiducia e di 
affidamento: il singolo perde 
inevitabilmente qualcosa delle 
sue istanze particolari per affi-
darsi a una visione generale 
che non può interamente con-
trollare e che presume capace 
di sussumere il suo particolare. 
Ma a ogni affidamento corri-
sponde la responsabilità di chi 
costruisce la generalità su cui si 
proietta la biografia specifica 
del singolo cittadino.  
In un contesto democratico, la 
storia non termina con questo 
affidamento perché il medium 
della pubblicità è sempre vinco-
lato alla dinamica della circola-
rità; se la visione d’insieme di 
cui il rappresentante si è fatto 
portavoce, tradisce la sua sto-
ria particolare, il cittadino deve 
poter intervenire su di essa, 
chiedere che sia modificata, 
rivendicare il suo diritto di farne 
parte.  
E allora la questione non è più 
se Internet elimini la rappresen-
tanza come traduzione e la tra-
sformi in copia conforme, ripro-
duzione identica o simmetria 
speculare, ma in che modo in-
tervenga in questa circolarità, 
chiudendola o viceversa rilan-
ciandola e potenziandola.  
 
 
 
 

MARIA FRANCESCA MURRU 
Sociologia dei media  

e della comunicazione 
Università Cattolica – Milano 

Consigliere comunale o sindaco? Onestà, 
competenza e… un pizzico di eroismo 
 

Spirito di servizio, competenza, onestà. Ed eroismo. Pare che in 
Italia occorra una quarta “virtù” per svolgere, seriamente, con 
efficacia e senza interessi secondari, il ruolo di amministratore 
locale. Già si poteva immaginare che impegnarsi oggi come 
consigliere comunale, assessore o sindaco – specie nelle 
migliaia di piccoli Comuni che caratterizzano la Penisola – non è 
faccenda da poco, perché richiede di mettersi in gioco per il bene 
comune a partire dal proprio quartiere, dal municipio, ovvero dal 
livello amministrativo più vicino ai cittadini. La politica a livello 
cittadino implica il “metterci la faccia”, ottenere il consenso del 
vicino di casa, rispondere alle sollecitazioni o alle lamentele di chi 
si conosce da anni, di chi abita in fondo alla strada… 
Ma ora una relazione della Commissione parlamentare di inchie-
sta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli ammini-
stratori locali (presentata recentemente a Roma) mette in luce, 
numeri alla mano, il fatto che agli assessori o ai sindaci è chiesta 
anche una dose di coraggio mista a “fegato”. Si contano infatti a 
migliaia ogni anno i casi di intimidazione, minacce esplicite, vio-
lenze di vario grado e forme verso chi siede in municipio. Com-
presi i 132 omicidi negli ultimi 40 anni di amministratori locali o di 
candidati alle elezioni comunali. E poi misure di protezione, scor-
te, danni ai beni personali. E, collegati a questo, figurano centi-
naia di dimissioni, individuali o collettive: perché quando la pres-
sione fisica i psicologica supera i livelli di guardia non ce la si fa 
più e si getta la spugna… 
Un fenomeno, questo – di cui s’è parlato anche durante gli incon-
tri di Polis su La piazza, il web e i cittadini. È ancora tempo di 
“buona politica”? – soprattutto italiano (anche se non mancano 
casi in altri Paesi d’Europa), più presente al sud che nell’Italia 
centrale e settentrionale. C’è poi la novità delle singole persone 
che – oppresse dalla crisi economica, dalla disoccupazione, 
dall’impossibilità di pagare l’affitto o le bollette – prendono di mira 
il malcapitato in fascia tricolore, che magari ha come unica colpa 
quella di essere stato scelto dai concittadini in un’epoca di 
recessione e di bilanci comunali in fase di magra assoluta. Non 
di meno, vanno ricordate altre forme di pressione legate 
soprattutto a internet: sì, perché oggi come oggi, ciascuno può 
farsi largo nel web con un sito, un blog, con una pagina “social”, 
da cui scagliarsi con ogni forma di violenza verbale verso il 
proprio sindaco, la giunta, i componenti del consiglio comunale 
(quanti casi anche a Legnano…). I quali non è detto che siano 
sempre dei buoni o degli ottimi amministratori, illuminati, 
competenti, benché tra di essi ce ne siano moltissimi che 
rispondono a queste caratteristiche, al di là del colore politico. Ma 
è certo che – senza alcun filtro – la rete permette a chiunque, 
anche malintenzionato, oppure semplicemente di altra parte 
politica ma incapace di un reale dibattito “dal vivo” – di attaccare 
chi è stato democraticamente eletto.  Insomma, “forza sindaci”, 
tenete duro. Ovviamente guidate i nostri paesini e le grandi città 
con lungimiranza, coscienza pulita e mirando al bene della 
comunità. La politica, se ben condotta, può fare tanto di buono. 
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Legge su luoghi di culto e referendum regionale: 
la Lombardia di Maroni, polemiche e pochi fatti 

 
ue anni di legislatura 
dovrebbero essere un 
tempo adeguato per 

comprendere quale sia il con-
tributo che un’Amministra-
zione è in grado di dare ai cit-
tadini che le hanno affidato il 
mandato elettorale. Al volgere 
del secondo anno di manda-
to, Roberto Maroni e la sua 
Giunta regionale mi paiono 
più impegnati a tenere assie-
me i cocci della loro alleanza 
messa a dura prova dalle 
smargiassate nazionalpopuli-
ste di Matteo Salvini che con-
centrati su provvedimenti che 
possano segnare una svolta 
per la Lombardia all’uscita 
(almeno questo tutti si augu-
rano) da una crisi ormai più 
che settennale. 
In mancanza di un’azione or-
ganica e programmatica di 
governo, Maroni finisce per 
puntare su una dimensione 
propagandistica, con evidenti 
vene di polemica contro av-
versari che assumono sem-
bianze volta a volta diverse, 
ma sempre e comunque ca-
paci di sollecitare le dimen-
sioni più viscerali delle paure 
o delle frustrazioni dei cittadi-
ni. 
Ci sono almeno un paio di 
provvedimenti delle ultime 
settimane che ci confermano 
la dimensione fortemente 
ideologica dell’azione della 
maggioranza lombarda: la 
cosiddetta legge anti-
moschee e il referendum per 
l’autonomia lombarda.  
La legge che ha introdotto 
nuove norme per l’edifi-
cazione dei luoghi di culto in 
Lombardia altro non è che 
una modifica dell’ormai famo-

sa legge 12 del 2005 che per 
un decennio ha regolato (si fa 
per dire) il governo del territo-
rio regionale. Le intenzioni 
della Lega, principale sponsor 
del provvedimento, non sono 
mai state dissimulate: in un 
tempo di crescente “minaccia 
islamica”, la Lombardia non 
può permettere la nascita di 
luoghi di culto che non fanno 
altro che fornire coperture a 
potenziali terroristi. A partire 
da questo assunto, la propo-
sta di legge, fin dall’inizio, si è 
presentata come una sorta di 
percorso a ostacoli per chi 
abbia intenzione di aprire un 
nuovo luogo di culto: dalla 
necessità di dimostrare la 
propria fedeltà ai valori costi-
tuzionali, all’obbligo di avere 
autorizzazioni supplementari 
dai Comuni, alla necessità di 
prevedere una quota di par-
cheggi superiore agli standard 
abituali. Il cammino del prov-
vedimento non è stato facile. 
Molte le osservazioni del ser-
vizio legislativo regionale che, 
a più riprese, ha evidenziato i 
rischi di incostituzionalità per 
gli ostacoli posti alla libertà di 
culto. Numerose e articolate 
le critiche delle diverse comu-
nità religiose presenti sul terri-
torio lombardo. Evidenti i ma-
lumori all’interno della stessa 
maggioranza che ha mal 
sopportato gli eccessi ten-
denzialmente islamofobi che 
sono a più riprese affiorati. 
Nonostante tutto, il provvedi-
mento ha ottenuto il sì del 
Consiglio, con alcune corre-
zioni arrivate pochi minuti 
prima dell’approvazione che, 
con l’idea di stemperare le di-
stinzioni tra comunità religiose 

che abbiano o non abbiano 
un’intesa con lo Stato, ha fini-
to per assoggettare a norme 
difficili da ottemperare tutte le 
religioni, compresa quella cat-
tolica. Se si sono salvati dalla 
tagliola della nuova legge i 
luoghi di culto già esistenti (a 
un certo punto della discus-
sione c’era il rischio che do-
vesse chiudere anche il 
Duomo di Milano!), d’ora in 
poi, qualsiasi intervento di 
ampliamento dovrà sottostare 
a regole che francamente 
paiono eccessive.  
L’obiettivo ufficiale della nuo-
va normativa era la garanzia 
di una maggiore sicurezza per 
i cittadini, in realtà è parsa so-
lo un tentativo di porre un 
ostacolo al bando del Comu-
ne di Milano per la conces-
sione di tre aree per la costru-
zione di altrettanti luoghi di 
culto in città.  
Un provvedimento ad alto 
tasso di propaganda politica, 
dunque, ma non è certo però 
un episodio isolato nella 
Lombardia di Maroni. 
Nella stessa direzione va, ad 
esempio, il secondo provve-
dimento che vorremmo esa-
minare: il referendum per 
l’autonomia della Lombardia. 
Nato come tentativo di recu-
perare uno dei punti del pro-
gramma elettorale di Maroni, 
il fatto di trattenere almeno il 
75% delle tasse in Lombardia, 
il referendum consultivo si è 
trasformato in un sondaggio 
riguardo l’opportunità di ri-
chiedere al Governo quanto 
già previsto dalla Costituzione 
all’attuale articolo 116. Un po’ 
deludente per chi ci ha abitua-
to negli anni a parlare di indi-
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pendenza, secessione, ribel-
lione fiscale, macroregioni e 
Roma ladrona.  
Il paradosso è che quanto 
viene previsto dal referendum 
consultivo potrebbe già esse-
re ufficialmente richiesto da 
subito attraverso una molto 
meno costosa e più istituzio-
nalmente impegnativa risolu-
zione del Consiglio regionale. 
È quest’ultima la strada che 
come Pd abbiamo proposto a 
Maroni, che però ha dovuto 
cedere alla necessità di man-
tenersi uno spazio di propa-
ganda che possa consentirgli 
di sopravvivere politicamente 
all’inconcludenza della propria 
azione di governo. 
Se volesse davvero ottenere 
maggiore autonomia per la 
Lombardia, Maroni dovrebbe 
dialogare con Roma e con-
cordare possibili spazi di 
maggiore autonomia. La real-
tà ci racconta però altro: la 
Lega punta ad alimentare il 
conflitto con il governo perché 
è l’unico modo per mantenersi 
un’agibilità politica in man-
canza di un vero progetto per 
la Lombardia. Gli alleati, sep-
pure perplessi, non hanno 
scelta: non possono permet-
tersi di perdere il governo del-
la più importante regione ita-
liana. 
E i lombardi, loro malgrado, 
stanno a guardare. 
 
 

FABIO PIZZUL 
consigliere regionale Pd 

Nuovo vecchio continente. Europa tra crisi e cambiamento 
Libro su recessione, spread, governance e Grecia da salvare 
 

La crisi internazionale iniziata nel 2008 «ha profondamente intacca-
to la tenuta sistemica delle istituzioni finanziarie tanto da richiedere 
eccezionali strumenti di salvataggio realizzati ricorrendo ai fondi 
pubblici dei singoli Stati e ad aiuti sovranazionali. L’alto grado di in-
terconnessione del sistema finanziario e l’assenza di un’unica go-
vernance economica a livello internazionale hanno consentito alla 
crisi di estendersi in ambito immobiliare, finanziario ed economico 
ed attaccare la capacità dei singoli Paesi di far fronte al loro debito 
pubblico, rivelando così, con drammatica evidenza, la presenza di 
un crescente numero di Stati che necessitavano innanzitutto di sal-
vare loro stessi». Muove da queste osservazioni il ragionamento 
che ha portato Enrico Farinone e Walter Joffrain a lavorare gomito 
a gomito, fra analisi economiche e geopolitiche, fino a giungere al 
volume intitolato Nuovo vecchio continente. Europa tra crisi e cam-
biamento (Rubbettino editore). Accanto alla descrizione degli effetti 
prodotti dalla crisi in Europa, in questo volume si analizza in partico-
lare la situazione della Germania, «che ha ricoperto – secondo gli 
autori – all’interno dell’Unione europea un ruolo fondamentale non 
solo come modello di solidità economica mediaticamente rappre-
sentato dallo spread rispetto al bund dei titoli di debito dei Paesi pe-
riferici, ma anche come rigido garante del rigore nel rispetto dei 
Trattati e nella politica monetaria». La crisi ha imposto all’Europa 
comunitaria una profonda revisione non solo del suo complessivo 
assetto economico e finanziario, ma anche un “esame di coscien-
za” circa la solidità dei bilanci statali, messi a dura prova dalla stes-
sa crisi, da politiche nazionali ben poco rigorose, e dalla specula-
zione “globale”. Nel testo si ripercorrono fra l’altro «i principali passi 
compiuti dall’Unione europea negli ultimi anni in seguito 
all’accelerazione impressa dalla crisi. Infatti, pur in condizioni di 
emergenza e non senza incertezze, le politiche europee hanno 
conseguito progressi importanti e impensabili ai tempi della sotto-
scrizione del Trattato di Maastricht, quali il rafforzamento delle rego-
le di bilancio, la costituzione di fondi comuni per l’assistenza finan-
ziaria ai Paesi in difficoltà, l’Unione bancaria europea». Tutti argo-
menti all’ordine del giorno in queste stesse settimane nelle sedi isti-
tuzionali di Bruxelles e Strasburgo. Gli autori dedicano da lungo 
tempo ricerche, impegno professionale e politico e passione 
all’Europa e agli studi sulle trasformazioni macroeconomiche. Enri-
co Farinone, dirigente d’azienda e giornalista pubblicista, è stato 
anche deputato al Parlamento nella XV e XVI legislatura. Dal canto 
suo Walter Joffrain, senior manager presso uno dei principali gruppi 
bancari italiani, è membro del board di Aziende e fondazioni. Auto-
re di libri e articoli su temi economici, tecnologici e scientifici, svolge 
attività di docenza in master e scuole di formazione.  
Secondo Farinone e Joffrain, «nonostante gli errori commessi e le 
difficoltà che ancora si incontreranno lungo la strada 
dell’integrazione, la prospettiva europea è comunque portatrice di 
una speranza. Non solo per uscire dalla crisi, ma anche per realiz-
zare un nuovo equilibrio geopolitico compatibile con il fenomeno 
della globalizzazione, il vero evento che, ormai si può sostenere 
senza pericolo di smentita, sta contraddistinguendo l’avvio del nuo-
vo secolo». 
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Il mercato del lavoro con il Jobs Act: è iniziata 
l’era delle tutele crescenti, in pensione l’art. 18 

«Al Governo Renzi va riconosciuto il pregio di aver elaborato una strategia organica per  
rispondere alle drammatiche sfide poste dalla crisi, benché si possa naturalmente discutere nel 

merito delle scelte». Ma la disoccupazione diminuirà davvero? Le valutazioni di un’esperta 
 

a crisi economico-
finanziaria cominciata 
nel 2008 ha inciso pe-

santemente sul mercato del 
lavoro del nostro Paese. Il 
picco della disoccupazione è 
stato raggiunto nel novem-
bre del 2014 con il 13,3%: si 
tratta purtroppo del livello più 
alto mai sfiorato in Italia da-
gli anni ’70. La situazione dei 
giovani (15-24 anni) desta 
preoccupazioni ancora mag-
giori, in quanto la quota dei 
senza lavoro è salita per tale 
categoria addirittura al 42% 
nel dicembre scorso. Questo 
affresco assai fosco è com-
pletato da un tasso di occu-
pazione (dato dalla percen-
tuale degli occupati sulla po-
polazione attiva) che, da 
sempre tradizionalmente 
basso nel nostro Paese, si è 
ulteriormente ridotto a segui-
to della crisi, per attestarsi 
nel dicembre 2014 al 55,7%. 
Il dato è da osservare con 
particolare preoccupazione, 
poiché gli occupati sono, in 
definitiva, la risorsa principa-
le sulla quale si costruisce il 
benessere del Paese e si 
regge l’intero sistema di wel-
fare state: non è certo un 
mistero che quanto più si re-
stringe la base occupaziona-
le, tanto più diminuiscono le 
risorse che alimentano lo 
stato del benessere. 
 
Mercato segmentato 
 
Il mercato del lavoro italiano 
presenta, peraltro, grosse 
criticità anche per chi ha 

un’occupazione: esso è, in-
fatti, profondamente seg-
mentato tra quanti godono di 
un rapporto di lavoro subor-
dinato a tempo indetermina-
to fornito di tutte le tutele 
(dipendenti della pubblica 
amministrazione e delle im-
prese medio-grandi) e quan-
ti, invece, sono intrappolati 
in contratti di tipo precario, di 
natura subordinata o auto-
noma. Al Governo Renzi va 
senza dubbio riconosciuto il 
pregio di aver elaborato una 
strategia ambiziosa e orga-
nica per rispondere alle 
drammatiche sfide poste dal-
la crisi, benché si possa na-
turalmente discutere nel me-
rito delle scelte, anche radi-
cali, che sono state assunte. 
L’Esecutivo ritiene che la 
strada maestra per incenti-
vare le imprese a investire e 
assumere passi per la sem-
plificazione delle regole del 
Diritto del lavoro, accompa-
gnata dall’eliminazione delle 
forme di occupazione più 
precarizzanti in favore del 
contratto subordinato a tem-
po indeterminato. L’asse 
portante dell’azione gover-
nativa è rappresentato dallo 
spostamento delle tutele dal 
rapporto al mercato: l’alleg-
gerimento normativo del Di-
ritto del lavoro conduce a 
minori costi per le imprese e, 
in ultima analisi, a protezioni 
più esigue per i lavoratori, 
specie nella fase estintiva; 
ma questo processo è con-
trobilanciato dalla creazione 
di un apparato più robusto 

sul mercato (indennità di di-
soccupazione più generosa, 
servizi per l’impiego funzio-
nanti ed efficienti).   Il primo 
passo dell’allora neonato 
Governo Renzi è stato l’ap-
provazione, nella primavera 
del 2014, di un provvedi-
mento volto a rendere più 
sicuro il ricorso ai contratti a 
tempo determinato e alla 
somministrazione di lavoro 
(il cd. lavoro interinale), e 
meno oneroso l’utilizzo del-
l’apprendistato (la cd. prima 
parte del Jobs Act: il d.l. n. 
34/2014). Per un verso, l’as-
sunzione a termine non è più 
subordinata all’esistenza di 
ragioni temporanee (lo stes-
so vincolo cade anche per il 
lavoro interinale) e l’impresa 
può farvi ricorso per un pe-
riodo massimo di 36 mesi e 
fino al 20% del proprio orga-
nico a tempo indeterminato; 
per altro verso, i previgenti 
obblighi di mantenere in ser-
vizio una quota degli ap-
prendisti venuti a scadenza 
negli anni precedenti per po-
ter ricorrere nuovamente a 
questa tipologia lavorativa 
sono stati rilassati e limitati 
ai datori di lavoro di maggiori 
dimensioni. Soprattutto la li-
beralizzazione dei contratti a 
termine ha suscitato un ve-
spaio di polemiche, poiché 
indebolirebbe ulteriormente 
la già scarsa propensione 
degli imprenditori ad assu-
mere in modo permanente. 
Tuttavia, il d.l. n. 34 è stato 
concepito soltanto come un 
primo tassello volto a smuo-
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vere le acque stagnanti del 
mercato del lavoro: l’autunno 
ha visto dunque le Camere 
impegnate nel varo del cuo-
re dei provvedimenti di ri-
forma, la l. n. 183/2014 (cd. 
secondo atto del Jobs Act). 
 
Tutte le novità 
 
La l. n. 183/2014 contiene 
diverse deleghe che com-
porteranno, una volta com-
piutamente realizzate, 
un’ampia riscrittura del Dirit-
to del lavoro e della discipli-
na degli ammortizzatori so-
ciali. Costituiscono punti 
qualificanti della legge: le di-
sposizioni di riordino degli 
ammortizzatori sociali, com-
presa l’ASpI (la nuova in-
dennità di disoccupazione 
introdotta dalla legge Forne-
ro); le misure volte a raffor-
zare e migliorare i servizi per 
l’impiego, e a razionalizzare 
gli incentivi all’occupazione; 
l’adozione di un testo unico 
organico dei contratti di lavo-
ro di tipo speciale; 
l’introduzione del cd. contrat-
to a tutele crescenti, per il 
quale il rimedio principe con-
tro i licenziamenti illegittimi 
sarà la tutela indennitaria. 
Completano il quadro le pre-
visioni di semplificazione 
delle regole e degli adempi-
menti amministrativi; talune 
modifiche della disciplina del 
rapporto (maggiore flessibili-
tà per le imprese nei muta-
menti di mansioni e con rife-
rimento agli strumenti di con-
trollo a distanza dei lavorato-
ri; salario minimo legale nei 
settori in cui i sindacati più 
rappresentativi non sono 
presenti con propri contratti 
collettivi); disposizioni volte a 
conciliare le esigenze di vita 
e quelle di lavoro. 
In questa sede ci si soffer-

merà brevemente soltanto 
sui decreti legislativi di at-
tuazione già varati o in corso 
di approvazione, al fine di 
dare almeno un assaggio del 
profondo riassetto cui sta 
andando incontro la materia.  
A partire dal 7 marzo 2015 
possono essere stipulati sol-
tanto contratti di lavoro su-
bordinato a tempo indeter-
minato “a tutele crescenti”, 
secondo le previsioni del d. 
lgs. n. 23/2015. Ai futuri li-
cenziamenti non si appliche-
rà più dunque l’art. 18 dello 
Statuto dei lavoratori, che, in 
caso di recesso illegittimo, 
comportava in un numero 
assai nutrito di ipotesi la 
reintegrazione nel preceden-
te posto di lavoro (peraltro 
nelle sole imprese medio-
grandi e nel pubblico impie-
go). La reintegrazione rimar-
rà soltanto per i licenziamen-
ti orali, per quelli a carattere 
discriminatorio e per quelli 
disciplinari totalmente infon-
dati. In tutte le altre evenien-
ze il lavoratore avrà diritto a 
un’indennità di importo cre-
scente in ragione di due 
mensilità di retribuzione per 
anno di servizio (con un mi-
nimo di 4 e un massimo di 
24), con importi però dimez-
zati quando si tratti di datori 
di lavoro di minori dimensio-
ni (per i quali l’indennità non 
potrà mai superare le 6 
mensilità) o di vizi del licen-
ziamento esclusivamente 
formali. 
 
La “semplificazione” 
 
Lo schema di decreto legi-
slativo contenente un testo 
unico dei contratti di lavoro 
di tipo speciale svolge una 
salutare opera di razionaliz-
zazione, accompagnata da 
qualche ulteriore apertura 

alla semplificazione: per 
esempio, la fornitura di lavo-
ro interinale a tempo inde-
terminato viene slegata dal 
collegamento ad attività rigi-
damente predeterminate e 
consentita nel limite del 10% 
dei dipendenti impiegati a 
tempo pieno dall’impresa uti-
lizzatrice. I contratti di lavoro 
a progetto non potranno più 
essere stipulati, mentre, a 
partire dal 1° gennaio 2016, 
alle co.co.co. di contenuto 
elementare e con uno stretto 
coordinamento spazio-
temporale esercitato dal 
committente si applicherà la 
disciplina del lavoro subordi-
nato; viene esclusa anche la 
possibilità di concludere con-
tratti di associazione in par-
tecipazione con apporto di 
lavoro. 
Se si sposta l’attenzione dal 
rapporto al mercato, balza 
subito all’occhio l’impegno 
nel potenziamento delle tute-
le. Il d. lgs. n. 22/2015 riscri-
ve la disciplina dell’ASpI, ri-
battezzandola NASpI, ovve-
ro “Nuova assicurazione so-
ciale per l’impiego”. Le novi-
tà più importanti riguardano 
la durata, che sale da 12 a 
18 mesi per tutti in presenza 
di una anzianità contributiva 
di almeno 36 mesi (fino al 1° 
gennaio 2017 la durata 
massima sarà addirittura di 
24 mesi, qualora l’anzianità 
contributiva sia di almeno 4 
anni), e l’importo, che diven-
ta mediamente più genero-
so: il tasso di sostituzione è 
fissato al 75% – per retribu-
zioni non superiori a 1.195 
euro – cui si aggiunge il 25% 
della somma eccedente per 
compensi più elevati; il tetto 
massimo invalicabile del 
sussidio è elevato a 1.300 
euro; entrambe le somme 
sono annualmente rivalutate.  
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Per accrescere la propen-
sione dei beneficiari a cerca-
re un’occupazione si preve-
de una decurtazione del 3% 
dell’indennità a partire dal 
quarto mese: la perdita inte-
grale del diritto consegue al-
la mancata collaborazione 
con i servizi per l’impiego, e 
in particolare alla mancata 
accettazione di un’offerta di 
lavoro congrua o di un’at-
tività di formazione e riquali-
ficazione.  
Rappresenta un’assoluta no-
vità l’introduzione, seppure 
in via sperimentale, di un 
sussidio a carattere assi-
stenziale (dunque legato a 
parametri di bisogno misurati 
con l’Isee), che potrà essere 
fruito dal disoccupato che 
abbia esaurito l’ASpI senza 
essere stato ricollocato al la-
voro: si tratta dell’Assegno di 
disoccupazione (Asdi). 
 
Servizi per l’impiego 
 
Benché non sia ancora stato 
pubblicato lo schema di de-
creto sui nuovi servizi per 
l’impiego, la l. n. 183/2014 
manifesta chiaramente la 
rinnovata attenzione del le-
gislatore per questo pilastro 
fondamentale del nuovo 
mercato del lavoro. Se in fu-
turo sarà più facile licenzia-
re, è anche necessario raf-
forzare gli attori impegnati 
nel placement dei disoccu-
pati, per rendere il più possi-
bile morbide e rapide le 
transizioni dalla disoccupa-
zione al lavoro. Per un ver-
so, si prefigura una ricentra-
lizzazione del sistema, con 
la creazione di una nuova 
Agenzia nazionale per l’oc-
cupazione competente del-
l’erogazione sia dei servizi 
all’impiego, sia della NASpI, 
in un’ottica di attivazione dei 

beneficiari. Per altro verso, 
le esperienze più virtuose di 
coinvolgimento di attori pri-
vati e del terzo settore nel 
collocamento al lavoro dei 
soggetti privi di impiego 
(come quella lombarda della 
“Dote unica lavoro”) sono 
non soltanto conservate, ma 
addirittura estese a livello 
nazionale mediante l’in-
troduzione dei “contratti di 
ricollocazione”.  
I disoccupati che lo desideri-
no potranno richiedere ai 
servizi competenti un vou-
cher da spendere presso 
operatori pubblici o privati 
accreditati di propria scelta, 
con i quali stipuleranno per 
l’appunto tali contratti: il va-
lore del voucher sarà para-
metrato alla distanza degli 
assistiti dal mercato del lavo-
ro, e sarà riscosso a esito 
occupazionale conseguito 
(art. 17, d. lgs. n. 22/2015).   
 
Più posti di lavoro? 
 
La strategia del Jobs Act è 
piuttosto chiara ed è già sta-
ta più volte richiamata: spo-
stando le tutele dal rapporto 
al mercato si rende più sem-
plice e meno costosa la ge-
stione delle relazioni di lavo-
ro, accrescendo così (auspi-
cabilmente) la propensione 
delle imprese ad incremen-
tare l’organico. Per altro ver-
so, il rafforzamento delle 
protezioni sul mercato del 
lavoro dovrebbero sdramma-
tizzare l’impatto della perdita 
dell’occupazione, rendendo 
socialmente sostenibile l’o-
perazione complessiva. Se 
ci si focalizza sul Diritto del 
lavoro, la flessibilizzazione e 
semplificazione della disci-
plina mirano chiaramente a 
incentivare il ricorso al con-
tratto a tempo indeterminato. 

In questo quadro si inseri-
scono anche i fortissimi in-
centivi alle assunzioni stabili 
varati dalla legge n. 
190/2014.  
È ancora molto presto per 
prevedere l’impatto del Jobs 
Act sul mercato del lavoro 
del nostro Paese. Si deve 
però dare atto al Governo 
Renzi di avere messo in 
campo quanto meno una 
strategia coerente per af-
frontare mali endemici e ra-
dicati nel contesto italiano: 
se l’economia, come sem-
brerebbe dai segnali più re-
centi, riuscirà a ripartire, 
l’obiettivo di creare nuovi 
posti, specie per le genera-
zioni più giovani, appare del 
tutto ragionevole e a portata 
di mano.  
Non mancano, tuttavia, al-
cune incongruenze nel dise-
gno complessivo del Jobs 
Act: in particolare, la libera-
lizzazione dei contratti a 
termine e della somministra-
zione rischia di frustrare 
l’ambizioso obiettivo di far 
uscire dalla precarietà una 
fetta consistente dei lavora-
tori italiani.   
 
 

 
ALESSANDRA SARTORI 

docente di Diritto del lavoro  
Università Cattolica - Milano
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Giuseppe Bollini: dall’oratorio alla Resistenza 
Un legnanese diventato “martire della libertà” 

Lo storico legnanese Giorgio Vecchio ha ricostruito la biografia, fino alla fucilazione in seguito a  
rappresaglia, del concittadino cresciuto in parrocchia e nell’associazionismo cattolico, che oggi  

è un simbolo della lotta partigiana. Una figura da ricordare a 70 anni dalla Liberazione 
 

uando si studia la sto-
ria, spesso occorre rin-
tracciare sempre nuovi 

spunti e riferimenti a fatti e per-
sone, che consentono di volta 
in volta di mettere a fuoco si-
gnificati inesplorati, pur in situa-
zioni e dinamiche già da tempo 
poste sotto i riflettori degli stu-
diosi. Capita così con il nuovo 
libro di Giorgio Vecchio, storico, 
esperto della Resistenza e dei 
processi di trasformazione del-
la società italiana, che questa 
volta si sofferma su un “eroico” 
giovane cattolico originario di 
Legnano, Giuseppe Bollini, vit-
tima della furia fascista (G. 
Vecchio, Vita e morte di un par-
tigiano cristiano. Giuseppe Bol-
lini e i giovani cattolici nella Re-
sistenza, In dialogo 2015; 
www.indialogo.it). A soli 23 an-
ni, l’8 gennaio 1945, trovò la 
morte per fucilazione in seguito 
a una rappresaglia. Ma la cosa 
interessante che fa scattare 
l’interesse dello storico non ri-
siede in azioni particolari com-
piute da Bollini e da particolari 
professioni di fede politica; 
«egli – spiega Vecchio – era un 
ragazzo semplice, come deci-
ne di migliaia di altri come lui. 
Tuttavia, posto di fronte al plo-
tone di esecuzione, trovò la 
forza per morire con il massimo 
di dignità umana e di fede cri-
stiana. Nel frangente estremo 
della vita, la sua esistenza rag-
giunse i tratti dell’eroismo». 
Solida formazione 
Da qui la domanda che muove 
il saggio e attraversa la ricerca 
storica di Giorgio Vecchio: da 
dove proviene questa “forza”, 

quale tratto biografico e am-
bientale può aver portato il gio-
vane partigiano a morire con 
tanta dignità? E, come lui, ci 
furono altri esempi di compa-
gni, per età e appartenenza 
sociale e culturale, che agirono 
nello stesso modo? «Bollini – 
argomenta lo studioso legna-
nese, primo presidente di Polis 
– giunse a quel passo grazie 
alla solida formazione ricevuta 
all’interno del suo oratorio e 
nella Giac, la Gioventù italiana 
di Azione cattolica». Da qui la 
necessità per lo storico di alza-
re lo sguardo verso un orizzon-
te più ampio, ovvero quello co-
stituito dalla partecipazione alla 
lotta di Liberazione dei giovani 
e degli uomini che nell’antica 
associazione militavano o ave-
vano militato pochi anni prima. 
«Il rapporto tra AC e Resisten-
za è stato studiato finora sotto 
molti profili, ma per lo più in 
modo disorganico oppure apo-
logetico o, ancora, all’interno 
della più vasta storia dei cattoli-
ci nella Resistenza. Si è così 
costretti, per saperne di più, a 
muoversi tra archivi, libri, articoli 
e siti internet di ogni genere per 
raccogliere e poi ordinare le in-
formazioni ricavate. Le pagine 
del mio libro non hanno certo la 
pretesa di colmare questa la-
cuna – ammette Vecchio –, ma 
vorrebbero sollecitare gli stu-
diosi ad affrontare in modo più 
organico e completo questi ar-
gomenti, oltre che invogliare gli 
attuali appartenenti all’Azione 
cattolica (e, certo, non solo lo-
ro) a riscoprire e valorizzare un 
patrimonio di idealità e di fede 

che non deve andare disperso. 
Devo aggiungere che non ho 
l’ambizione di citare tutti i pro-
tagonisti di quelle vicende: ho 
scelto alcuni resistenti e non 
altri solamente per il carattere 
esemplare o simbolico del loro 
sacrificio, oppure per la mag-
giore disponibilità di testi su di 
loro». 
Un nuovo tassello 
In questo libro non si parla di-
rettamente di ragazze e di 
donne nella Resistenza. La ra-
gione è duplice: da una parte, 
la necessità di riferirsi diretta-
mente al mondo di provenien-
za di Bollini, che a quel tempo 
separava rigorosamente gli 
ambienti maschili da quelli 
femminili. D’altra parte, Vecchio 
ha già curato (sempre per 
l’editore In Dialogo) due libri 
dedicati in modo specifico alla 
straordinaria partecipazione 
delle donne alla Resistenza: La 
Resistenza delle donne 1943-
1945 e Le suore e la Resisten-
za, usciti entrambi nel corso del 
2010.  
Quello che arriva in libreria a 
fine marzo, proprio a ridosso 
delle celebrazioni del 70° anni-
versario della Liberazione, è un 
nuovo interessante tassello che 
aiuta a comprendere le vite di 
molti giovani e adulti italiani 
che, in forza della formazione 
ricevuta – in questo caso in 
ambito cattolico – seppero te-
ner fede ai valori di una vita in-
tera, senza piegarsi alla furia 
della violenza e della prevari-
cazione fascista. 

 
MARIA TERESA ANTOGNAZZA  
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«Rischiammo la vita per salvare un comunista» 
Episodio di lotta partigiana nell’Alto Milanese 

Nel 70° della Liberazione proponiamo un testo, scritto dall’allora ministro dell’Agricoltura,  
Giovanni Marcora (Inveruno, 1922-1983), che era stato, col nome di “Albertino”, vicecomandante  

del Raggruppamento divisioni “Fratelli Di Dio”. Un pezzo di storia locale poco conosciuto 
 

cciderlo o tentare di libe-
rarlo. Non c’era altra scel-
ta. Il prete che, ogni gior-

no, andava a portagli una parola 
di conforto in clinica, ce l’aveva 
fatto sapere per i soliti canali 
clandestini: il Biondo con due 
proiettili nella pancia stava male, 
stava malissimo […]. Quella della 
“Muti” non scherzavano, cono-
scevano l’arte della tortura e le 
minacce, col Biondo, erano incal-
zanti: “Parla o ti tortureremo” e il 
Biondo di noi partigiani sapeva 
molte cose. Il prete aveva riferito: 
il Biondo non sa se riuscirà a re-
sistere… Era la fine del gennaio 
1944, da quattro mesi io e gli altri 
eravamo in montagna. Il Biondo 
era Andrea Macchi, non mi ricor-
do il perché del soprannome, for-
se i capelli, chissà… Era uno dei 
capicellula del Pci a Busto Arsizio 
ed era ricoverato alla clinica Ber-
tapelli di Busto, quattro camicie 
nere attorno al letto. Era messo 
male, due proiettili in pancia spa-
ratigli da uno dei capi delle Briga-
te Nere di Busto, un certo Gram-
pa, mi pare, ex marinaio, repub-
blichino dopo il 25 settembre. Il 
biondo era un partigiano come 
noi: aveva deciso, a gennaio, di 
eliminare il Grampa. Il piano era 
semplice, sarebbe andato a casa 
del fascista, appena buio, avreb-
be suonato il campanello e spa-
rato non appena la porta si fosse 
aperta. Gli era andata male, la 
pistola s’era inceppata e il Gram-
pa era riuscito a sparare per pri-
mo. Quattro colpi, due a segno e 
il Biondo l’avevano portato alla 
clinica Bertapelli più morto che 
vivo. Le cure l’avevano rimesso in 
sesto, ma era ancora debole, lui 

stesso temeva di non resistere 
alle torture, di finire per parlare, di 
raccontare tutto quello che  sape-
va di noi, nomi, basi, amici, protet-
tori. 
Drammatiche alternative. Il 
Comando militare di Busto Arsi-
zio discusse a lungo sul Biondo. 
Ucciderlo perché non parlasse o 
liberarlo con il rischio che morisse 
egualmente: non sapevamo do-
ve curarlo delle ferite. Alla fine, si 
decise che il Biondo doveva es-
sere liberato. Ad ogni costo. Una 
volta libero, lo avremmo portato in 
una cascina della Valle del Ticino 
dove poteva essere curato. 
L’azione fu decisa per il 7 feb-
braio. Gli operai della Comerio e 
della Pensotti sapevano tutto ed 
erano pronti a darci una mano. 
Tra mezzogiorno e le tredici – 
l’ora dell’intervallo – si sarebbero 
riversati in strada, mantellino gri-
gioverde sulle spalle per coprire 
le armi. […] Del gruppo che agì, 
ricordo pochi nomi: Angelo Spe-
zia, Luciano Vignati, Bruno Bossi. 
Quando arrivammo alla clinica, 
molti riposavano. Entrammo con 
facilità, arrivammo alla stanza 
dov’era sorvegliato il Biondo, i 
quattro che non dovevano per-
derlo d’occhio un istante, furono 
disarmati. Li legammo e li chiu-
demmo in una stanza. Poi ce 
n’andammo con il Biondo. Lì non 
avevamo una macchina per por-
tarlo. All’ultimo momento, chi ce 
l’aveva promessa s’era tirato in-
dietro e lui, in quelle condizioni, 
non poteva fare troppa strada. 
[…] Il Cielo ci aiutò. Portammo il 
Biondo fino a Sacconago con un 
triciclo. A Sacconago prendem-
mo un tassì, l’autista non ne vole-

va sapere di portarci, ma lo co-
stringemmo minacciandolo con le 
pistole. E volammo verso la Valle 
del Ticino. 
La fuga. Arrivammo alla cascina 
dove il Biondo doveva essere 
nascosto. Ma lì ci dissero di no, 
avevano paura. Troppi rischi con 
tutti quei fascisti in giro che face-
vano il bello e il cattivo tempo. Ci 
aiutò un altro prete e il Biondo finì 
nel campanile della rettoria di 
Bernate Ticino, poteva star tran-
quillo. Fu curato, guarì e alla fine 
di febbraio raggiunse Laveno, da 
dove salì in montagna. L’ope-
razione era riuscita, noi quattro ci 
dividemmo. C’erano altri impegni 
da assolvere. Come partigiani 
non eravamo ancora molto co-
nosciuti, potevamo muoverci con 
una certa tranquillità, ma l’azione 
di Busto aveva lasciato il segno, 
qualcuna aveva parlato, qualcu-
no ci aveva riconosciuto nella cli-
nica ed aveva raccontato quello 
che aveva visto. 
Uomo civetta. Ci cercavano 
dappertutto e presero il Bossi. 
Era andato a Milano, una spiata e 
lo fermarono – ironia del destino 
– proprio in via Bossi. Doveva 
essere il 9 o il 10 febbraio. Bruno 
Bossi fu torturato, volevano che 
dicesse dove mi nascondevo. 
Bruno sapeva, ma non aprì boc-
ca. Lo misero anche su un treno 
delle Nord, come “civetta” su un 
percorso nella zona in cui io e gli 
altri potevamo essere nascosti, 
ma non successe nulla, il Bruno 
continuò a non parlare e finì a 
Mauthausen. Erano in cento del 
suo gruppo. Ne tornarono cinque 
e dopo quindici mesi di inferno. 
Ormai però mi avevano indivi-
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duato. Ero tornato in montagna 
con gli altri ma, ai primi di aprile, 
fui costretto a scendere. La mala-
ria che avevo preso nell’esercito 
regio (ero ufficiale di artiglieria di 
montagna) non mi dava tregua, 
avevo bisogno di cure. Su, in 
montagna, negli accampamenti 
di fortuna, con il freddo che insi-
steva, il poco cibo, le scarse me-
dicine, non potevo curarmi. Decisi 
di tornare a casa: con un po’ di 
fortuna, stando ben nascosto, po-
tevo farcela: due tre settimane di 
cure mi avrebbero rimesso in se-
sto.[…] Non sapevo, purtroppo, di 
essere tra i primi nelle liste di ri-
cerca dei fascisti, ignoravo che 
attorno a familiari ed amici era 
stata organizzata una vera e pro-
pria rete di spie per catturarmi se 
fossi tornato a casa. E così ave-
vano fatto anche per gli altri parti-
giani che avevano condotto 
l’azione di Busto. 
Quelli della Muti. La notte del 7 
aprile 1944 (tra giovedì e venerdì 
santo) quella della Muti, dopo 
precise soffiate, decisero di pas-
sare all’azione. Andarono prima 
da Spezia; ma l’Angelo non era in 
casa, era fuggito prima. Arresta-
rono però don Giuseppe Albeni 
che era il prete che aveva orga-
nizzato la liberazione del capocel-
lula comunista. Poi vennero da 
me. Vennero a colpo sicuro. Non 
avevano dubbi che io fossi in ca-
sa. Erano in venticinque circa. 
Circondarono la casa armi in pu-
gno, alla porta si presentarono in 
tre, un carabiniere e due della 
Muti [Legione autonoma mobile 
“Ettore Muti”, corpo militare della 
Repubblica sociale italiana; fasci-
sti con compiti di polizia militare e 
antipartigiana, ndr]. Squillò il 
campanello. Erano le undici, io 
ero a letto in una stanza al primo 
piano. Giù mia madre e mia so-
rella. Sentii il campanello e capii 
tutto: guardai alla finestra e vidi i 
fascisti armati sino ai denti. Mi af-

facciai sulle scale. Dissi a mia 
madre: “Aspetta un po’ ad aprire, 
inventa qualcosa, cerca di gua-
dagnar tempo”; avevo del tritolo 
sotto il letto (era destinato a far 
saltare la cabina elettrica delle 
Fonderie Pensotti che, nonostan-
te gli avvertimenti, continuavano 
a produrre pignatte per le mine 
dei tedeschi), dovevo farlo scom-
parire. Lo presi e lo buttai nel ga-
binetto. Non andava giù e i fasci-
sti stavano tentando di sfondare 
la porta. Mia madre gridava: “Un 
momento, un po’ di pazienza, sto 
arrivando”. La porta stava ceden-
do e dissi a mia madre: “Apri pu-
re”. 
“Sei in arresto”. I tre entrarono, i 
mitra in pugno, spinsero mia ma-
dre e mia sorella centro il muro. 
“Cerchiamo Albertino – dissero – 
sappiamo che è in casa, diteci 
dov’è, prima lo troviamo, meglio 
è”. Mia madre ebbe il coraggio di 
“giocare” col nome, per guada-
gnare ancora un po’ di tempo 
(non riuscivo a far passare il tritolo 
nel water) e rispose stupita: “Mio 
figlio si chiama Giovanni. Non 
conosco nessun Albertino”. Ri-
batterono duri: “Albertino o Gio-
vanni non importa, cerchiamo 
suo figlio e sappiamo che è in ca-
sa”. Salirono. Ero finalmente riu-
scito a far scomparire il tritolo ed 
ero tornato nella mia stanza. Mi 
ero steso sul letto, tutto vestito, mi 
mancavano solo le scarpe. Spa-
lancarono la porta le armi punta-
te: “Albertino, sei in arresto, viene 
con noi”. Mi perquisirono ancora 
coricato, poi mi alzai. “Andiamo”, 
dissero, e li precedetti. Non avevo 
le scarpe, se ne accorsero e mi 
chiesero dove fossero: “Le ho in 
cucina – risposi – scendendo le 
prendo”. Scendemmo le scale. Io 
ero davanti. Dietro – così 
nell’ordine – il carabiniere e i due 
della Muti. In anticamera il mio 
sguardo s’incrociò con quello di 
mia sorella. Non avevo ancora 

pensato alla possibilità di fuggire, 
non me n’ero reso conto; lo 
sguardo di mia sorella mi fece 
capire e agimmo in perfetta con-
temporaneità. Mi buttai con un 
salto oltre la porta e subito dopo 
mia sorella la chiuse. Fu questio-
ne di due, tre secondi. 
Raffiche. Questo bastò per ritro-
varmi già in giardino, mentre il ca-
rabiniere e i due fascisti, superata 
la sorpresa, davano l’allarme. 
C’era un vecchio buco nella rete 
di recinzione del giardino. Lo infi-
lai, e fui sulla strada. I fascisti di 
guardia, intanto, mi avevano vi-
sto. Spararono a raffica (ci sono 
ancora i segni dei proiettili sulla 
casa di fronte alla mia a Inveruno) 
mentre correvo a zig-zag. Arrivai 
al campo, lo superai, mentre le 
pallottole fischiavano e fui 
sull’argine. Avevo pochi secondi 
di vantaggio sugli inseguitori, ma 
mi bastarono. Corsi a perdifiato e 
senza scarpe sull’argine, mentre i 
fascisti che mi credevano nasco-
sto in qualche roggia gettavano 
bombe a mano dappertutto. Fu 
un quarto d’ora d’inferno attorno a 
casa mia. Gli scoppi delle bombe, 
le raffiche dei mitra. Poi i fascisti 
se ne andarono (me lo racconta-
rono dopo i miei familiari) convinti 
di avermi fatto fuori. Non potevo – 
pensavano – essere sfuggito a 
tutte quelle esplosioni, a tutto quel 
fuoco. Ero già lontano, invece. 
Correndo, sentivo il rumore degli 
scoppi e delle raffiche affievolirsi. 
Corsi sino a quando prevalse il 
silenzio della campagna: solo al-
lora ebbi la sicurezza di avercele 
fatta. Mi riposai e raggiunsi a Be-
stazzo un’altra formazione di par-
tigiani. Vi rimasi tre settimane, il 
tempo di guarire dalla malaria, 
prima di risalire in montagna. A 
casa, a Inveruno, tornai ancora 
una volta, di nascosto, prima del-
la Liberazione. 
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Don Carlo Porro, il prete medaglia d’oro 
Dalla strage di Gorla al “cugino” inglese 

 
l 20 ottobre 1944 è la data 
che ricorda il più tragico 
bombardamento sulla città 

di Milano. I bombardieri ameri-
cani per errore colpirono e di-
strussero abitazioni civili e le 
scuole elementari dei quartieri 
Gorla e Precotto. Le bombe 
colpirono la scuola elementare 
di Gorla uccidendo 174 alunni. 
Della vicenda si è occupata di 
recente, con una storia inedita, 
la rivista Polis Legnano.  
«A Precotto tutti gli alunni della 
scuola furono salvi per la pron-
tezza del coadiutore che con 
l’aiuto di alcuni uomini ha aper-
to un foro del rifugio e vi ha fat-
to uscire tutti gli alunni ivi rico-
verati. Poco dopo il rifugio ce-
deva perché tutta la scuola era 
stata bombardata» (Zibaldone, 
diario della storia liturgica e 
parrocchiale di Turro iniziato 
dal parroco Davide Sesia nel 
1883 e seguenti). 
Il coadiutore era don Carlo 
Porro accorso immediatamen-
te dopo il bombardamento alla 
scuola elementare Antonio 
Rosmini sul viale Monza. Dopo 
il primo allarme tutti i bambini 
scesero nel rifugio. «Era simile 
– dice Piera Nanetti, alunna 
sopravvissuta – a una grande 
cantina con delle panche per 
sedersi.[…] Quella stanza mi 
sembrava una trappola per to-
pi. […] Devo essere stata una 
delle prime a uscire dal rifugio. 
I genitori sono corsi tutti da-
vanti alla scuola. Anche mia 
mamma si precipitò immedia-
tamente. Tutti a scavare, sca-
vare, C’era una persona, che è 
nel cuore di tutti noi, era don 
Carlo Porro un giovane prete 
che sembrava san Francesco, 
magro come un chiodo e con 

una tunica nera che ballava. 
Per questo gesto il Comune di 
Milano ha assegnato la bene-
merenza di una medaglia 
d’oro. Con la sua bicicletta an-
dava in Svizzera per aiutare i 
fuoriusciti. Per due anni ha na-
scosto in casa un alto ufficiale 
inglese caduto con l’aereo».  
Don Carlo Porro riceve dal 
Comune di Milano la medaglia 
d’oro con questa motivazione: 
«Accorso tra i primi presso le 
rovine della piccola Scuola 
“Antonio Rosmini” distrutta 
dall’offesa nemica nell’incur-
sione aerea del 20 ottobre 
1944, si prodigava infaticabil-
mente nell’opera di salvataggio 
strappando dal pericolante ri-
fugio alla morte tutti gli alunni e 
i loro maestri: esempio lumino-
so di cristiana pietà e di civile 
abnegazione cui vanno, bene-
dicenti, la imperitura gratitudi-
ne di centinaia di madri e il 
commosso riconoscimento 
della cittadinanza tutta». 
Nel 1941 Roberto Bigiogera, 
giovane parrocchiano di Azio-
ne cattolica, ricorda che il nuo-
vo sacerdote «riunì i giovani 
che frequentavano l’oratorio, 
per farsi conoscere e per co-
noscere a sua volta coloro che 
con lui avrebbero intrecciato 
rapporti di amicizia e che 
avrebbe tenuti come collabora-
tori. Tutti capirono che in par-
rocchia era arrivato un ottimo e 
simpatico sacerdote» (F. Sca-
la, Precotto e Villa nel ‘900. 
Archivio fotografico e memoria 
storica, Nava Milano, 2008). 
Nella sua canonica don Carlo 
nascose un ufficiale inglese 
spacciandolo per suo cugino. 
Nelle sue memorie Giuseppe 
Gavazzi scrive: «Capimmo poi 

che l’inglese non era un citta-
dino comune. Probabilmente 
era un alto ufficiale dell’e-
sercito o dei Servizi segreti in-
glesi. Il fatto divenne chiaro 
con la Liberazione e l’arrivo 
degli inglesi a Milano. Noi gio-
vanotti di Precotto accompa-
gnammo il “cugino” di don Car-
lo all’Hotel Regina, dove nel 
frattempo s’era insidiato il Co-
mando inglese sostituendo 
quello tedesco, fuggito. Osser-
vammo allora, con estrema 
sorpresa, che tutti i soldati 
scattavano sull’attenti al suo 
passaggio […] Don Carlo per 
un certo periodo si tenne in 
casa questa persona, nasco-
sta con grave rischio. […] A 
fine guerra, il generale Ale-
xander consegnò alla struttura 
partigiana, e a don Carlo Porro 
in particolare, un riconosci-
mento ufficiale sia per l’aiuto 
prestato all’esercito inglese sia 
per l’attività partigiana del sa-
cerdote. Don Carlo infatti era 
stato partigiano a tutti gli effetti, 
non tanto per azioni militari, 
quanto per il supporto che po-
teva prestare come prete, co-
prendo e aiutando la struttura 
partigiana della zona, realiz-
zando collegamenti, comuni-
cazioni, aiuti logistici».  
Nell’agosto 1947 don Carlo 
Porro, per un breve ritiro spiri-
tuale, si trovava in montagna 
insieme ad un gruppo di gio-
vani della nuova parrocchia di 
San Paolo. In solitaria salii sul-
le cime del monte Disgrazia, 
nella discesa scivolò in un 
ghiaione dove morì tragica-
mente. 
 
 

SILVIO MENGOTTO  
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Esclusi, un libro “nelle” periferie esistenziali 
Bergoglio: sui migranti serve un cambio di passo 

 
ono convinto di 
una cosa – dice 
papa Francesco – 

i grandi cambiamenti della sto-
ria si sono realizzati quando la 
realtà è stata vista non dal 
centro, ma dalla periferia». È il 
succo della rivoluzione pasto-
rale di papa Bergoglio, simile a 
quella di Copernico che consi-
steva nel mettere al centro il 
Sole anziché la Terra. Il ponte-
fice include l’escluso e rende 
essenziale lo scarto. 
Il libro di N. Capovilla, B. Tus-
set, Esclusi. Nelle periferie 
esistenziali con papa France-
sco (Edizioni Paoline) racco-
glie storie scomode, scartate 
dagli interessi dell’economia e 
della finanza. Del resto fa più 
notizia la perdita di mezzo 
punto in borsa che la morte di 

un clochard per il freddo. Ma 
anche nello scarto la centralità 
rimane sempre la persona.  
«È necessario – continua pa-
pa Francesco – un cambio di 
atteggiamento verso i migranti 
e rifugiati da parte di tutti; il 
passaggio da un atteggiamen-
to di difesa e di paura, di disin-
teresse o di emarginazione – 
che, alla fine, corrisponde pro-
prio alla «cultura dello scarto» 
– a un atteggiamento che ab-
bia alla base la «cultura dell’in-
contro», l’unica capace di co-
struire un mondo più giusto e 
fraterno, un mondo migliore». 
Tante le storie sconosciute e 
qui raccontate. Audija, giova-
nissimo macedone, viene co-
stretto, pena la rappresaglia 
sui genitori, alla pulizia etnica 
nella ex Jugoslavia; Alex, gio-

vane benestante, sceglie di 
diventare un clochard; Jan 
fugge dal totalitarismo comu-
nista cecoslovacco e per 13 
anni vive sulla strada dove 
viene aiutato dai servizi sociali; 
Adam, nigeriano e musulma-
no, riesce a sbarcare incolume 
a Lampedusa; Sandro, pesca-
tore di Chioggia, ammalato di 
cuore, il quale attraversa ripe-
tute avversità della vita che lo 
hanno emarginato senza spe-
ranza. «La relazione – conclu-
de don Virginio Colmegna nel-
la postfazione al volume – con 
le persone fragili, con gli abi-
tanti ai margini, non è la riedu-
cazione dei deficienti, ma l’arte 
di creare le condizioni perché 
anche un fragile possa dire chi 
è e che cosa vuole realizzare 
nella vita». [s.m.] 

«S 

“Conto di solidarietà per Legnano” 

C’è ancora bisogno dell’aiuto di tutti. Sostenute numerose famiglie 
 

Dopo due anni di attività, il Comune ha recentemente tracciato un bilancio del “Conto di solida-
rietà per Legnano”. Molto è stato fatto, ma altrettanto resta da fare… e il conto «chiede di non 
essere dimenticato». Istituito circa due anni fa per iniziativa dell’Amministrazione comunale, 
aveva visto l’adesione della Casa del volontariato e del variegato mondo del Terzo settore. 
Fondamentale anche la collaborazione dell’allora Banca di Legnano (oggi Banca Popolare di 
Milano) che istituì un conto corrente specifico su cui far confluire tutte le donazioni contribuendo 
anche con un suo versamento. «Le domande ricevute – spiega una nota – hanno permesso di 
erogare buoni spesa per un ammontare di 7.600 euro». In cassa a fine gennaio restavano 
1.800 euro, lentamente erosi però dalle continue richieste di contributi. «Oltre alla distribuzio-
ne di buoni spesa, i volontari della Commissione che gestisce il conto hanno operato anche 
come sportello d’ascolto nel tentativo, mediante suggerimenti e indicazioni, di indirizzare quanti 
si trovano a vivere una situazione di difficoltà verso la risoluzione dei loro problemi». La nazio-
nalità delle persone fino ad oggi incontrate, tutte residenti a Legnano, è così riassumibile: 60% 
italiani, 40% di varia provenienza. La Commissione è composta da un membro della Casa del 
volontariato, che svolge anche funzione di tesoriere, da una volontaria della Croce rossa e uno 
in rappresentanza delle Caritas cittadine. Donazioni sono state effettuate da privati cittadini e da 
alcuni club locali. Un concerto organizzato nel cortile di Palazzo Malinverni permise di racco-
gliere altri fondi. La Croce rossa contribuisce mettendo a disposizione dei buoni pasto.     
Le richieste per beneficiare del Conto arrivano tramite associazioni, Caritas, San Vincenzo e 
Servizi sociali. La sede è in piazza San Magno 13, a Legnano. È possibile effettuare donazioni 
facendo un versamento sul conto corrente della Banca Popolare di Milano (IBAN 
IT53S0558420211000000007017) intestato a “Conto di solidarietà per Legnano”.  
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Papa Francesco e la nostra responsabilità 
Due anni con il pontefice argentino 

 
 due anni pieni da quel 
conclave inatteso, papa 
Francesco ha ormai im-

postato una linea pastorale chiara 
e sempre più convincente. Il re-
cente annuncio del Giubileo della 
Misericordia contribuisce a defini-
re ancor meglio l’orizzonte fon-
damentale della sua proposta, 
che ha a che fare con i livelli pro-
fondi della concezione di Dio an-
nunciata da Gesù Cristo, e quindi 
della fede e dell’esperienza cri-
stiana. La ricchezza dell’appello 
alla misericordia di Dio, ovvia-
mente, non va letta in contrappo-
sizione con il richiamo alla verità 
dei suoi predecessori (quasi fos-
se un buonismo sterile), ma al 
contempo esprime una consape-
volezza che ricolloca al suo pro-
prio posto ogni concezione verita-
tiva. La verità più profonda non è 
infatti una dottrina, una formula o 
una idea, ma è l’amore concreto 
e smisurato di Dio per l’umanità 
intera e per ogni essere umano, a 
partire dal più fragile e lontano: 
solo se si coglie questo  aprio-
ri assoluto, allora la risposta 
umana può provare a mettersi 
sulla stessa lunghezza d’onda. 
Solo la misericordia del perdono 
ricevuto genera infatti la possibili-
tà dell’impegno morale, permette 
la scelta del bene, apre la pro-
spettiva della conversione, aiuta 
la buona esperienza delle rela-
zioni d’amore. In questa direzio-
ne, il papa si può permettere di 
proporre un modo convincente di 
ricentrare la Chiesa tutta e la sua 
missione, che deve divenire 
sempre più trasparente rispetto a 
questa immagine di Dio. Da qui 
tutti i suoi appelli alla conversione 
e al cambiamento di mentalità, di 
abitudini, di prassi organizzative, 
la lotta alla mondanità che si è 

infiltrata sottilmente nella Chiesa, 
la denuncia paterna delle malattie 
tipiche della mentalità religiosa, 
da cui dobbiamo guarire come 
credenti. Di qui anche il suo spon-
taneo riferirsi alla vicenda della 
povertà e dell’emarginazione, nel-
le periferie della storia, come pun-
to di riferimento di un ripensa-
mento profondo della organizza-
zione sociale e politica. 
Di fronte a questo magistero or-
mai strutturato e articolato, si raf-
forzano nella Chiesa le resistenze 
e le sofferenze di un’ampia area 
che non riconosce la verità pro-
fonda di questa proposta. È 
un’opposizione sorda, solo a tratti 
rivestita della protesta tradiziona-
lista, ma più spesso intessuta di 
silenzi e distanze implicite quanto 
impegnative. Ma c’è ormai di più. 
C’è anche lo sconcerto di chi, tra i 
credenti più legati al rinnovamen-
to conciliare della Chiesa, teme 
un rinnovamento che ancora una 
volta arrivi dall’alto, surrogando 
una presa di coscienza del popo-
lo di Dio. Qualcuno parla ormai 
con sofferenza della centralità 
mediatica assunta dal papa. An-
cora più sottile, è la sensazione 
che alcuni stanno ormai vivendo 
di una radicalità eccessiva di al-
cuni dei discorsi più implicitamen-
te politici del papa. Quando si 
scaglia contro «l’idolatria del de-
naro», la «globalizzazione dell’in-
differenza», l’«economia che uc-
cide». C’è chi comincia a pensa-
re: ma questo papa non sta esa-
gerando? 
Penso in realtà che il papa non 
stia esagerando e non stia nem-
meno debordando dalla sua mis-
sione di vescovo della Chiesa di 
Roma e punto di riferimento del 
servizio dell’unità della Chiesa 
universale. Abbiamo bisogno in-

fatti di una Chiesa che parli, che 
sproni, che richiami la profondità 
delle questioni aperte e delle ten-
denze problematiche. Abbiamo 
bisogno di far risuonare la forza 
semplice del Vangelo come pie-
tra di paragone delle scelte di cia-
scuno. 
Ma è anche chiaro che questi 
appelli non risolvono da soli i pro-
blemi. Indicano una prospettiva, 
richiamano delle priorità, impo-
stano un metodo. Da lì in avanti, 
tuttavia, si aprono autostrade di 
impegno e di ricerca, di lavoro e 
di progettazione che non posso-
no che essere affidate ai credenti 
nel popolo di Dio, e in specifico ai 
laici impegnati nel mondo. Come 
costruire una società e 
un’economia che sfugga ai mali 
indicati dal papa non è compito 
semplice, né immediato. Chiede 
uno sforzo straordinario, che noi 
chiamiamo di mediazione di que-
sti valori assoluti e di questi appel-
li forti nella storia, per renderli ca-
paci da una parte di penetrare 
l’opacità delle strutture e delle isti-
tuzioni, e per incontrare dall’altra 
parte le coscienze di chi la pensa 
magari anche diversamente, per 
costruire accordi e incontri che 
permettano alla vita concreta e 
alla politica di produrre soluzioni 
un po’ più vicine a quell’esigente 
appello. Ecco che allora papa 
Francesco non ci sta sottraendo il 
lavoro. Ma la sua voce alta e forte 
ci chiama all’impegno creativo e 
progettuale, non alla sterile ripeti-
zione o alla banale divulgazione. 
Non fa che stimolare in modo 
sempre più profondo la nostra 
ineliminabile responsabilità. Su 
cui saremo alla fine giudicati. 

 GUIDO FORMIGONI 
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Lettera in redazione: un nuovo movimento civico 
che abbia come obiettivo l’impegno politico 

 
Cari amici di Polis e di 
C3Dem, la situazione del 
Paese richiede davvero una 
svolta che porti a realizzare 
quanto indicato dalla nostra 
Carta costituzionale. Servireb-
bero tanti interventi su molti 
fronti, ma ci vuole una classe 
dirigente capace di agire sulla 
base di un progetto adeguato 
alla bisogna delle crisi in atto 
(economica, sociale e demo-
cratica). Come Eptaforum – 
www.eptaforum.it – abbiamo 
avviato un lavoro di elabora-
zione culturale, per individuare 
le questioni più urgenti da af-
frontare e indicare alcune pos-
sibili linee di intervento sulla 
base dei principi contenuti nel-
la Dottrina sociale cristiana e 
nella Costituzione, che preve-
diamo di concludere nel giro di 
un paio di mesi con la pubbli-
cazione di un libro che si pone 
come una sorta di ripartenza 
dei cattolici italiani su questo 
terreno in un’ideale linea di 
continuità con il Codice di 
Camaldoli e con l’esperienza 
di Carta 93. 
Questo lavoro, però, rischia di 
restare un buon esercizio ac-
cademico se non venisse ac-
compagnato da una riflessione 
politica seria per individuare gli 
strumenti più idonei nella con-
tingenza attuale per affermare 
e realizzare tali linee di inter-
vento oggi in Italia e da una 
classe dirigente capace si da-
re volto e gambe a queste 
idee. 
Perciò ecco che qui avanzo la 
proposta: sareste disponibili 
ad organizzare e partecipare 
assieme a noi e ad altri amici 
(di medesima sensibilità e 
formazione presenti sul territo-

rio nazionale) ad una giornata 
di riflessione politica finalizzata 
a corrispondere alle attese di 
quei cittadini disillusi che anco-
ra aspettano un’offerta credibi-
le sul terreno della rappresen-
tanza sociale e politica che 
non si riduca alla mera fonda-
zione dell’ennesimo partitino 
ma vada oltre, per fare altro, 
sulla base di un progetto per il 
paese? 
La nostra proposta è quella di 
individuare 20 persone per re-
gione disposte a mettersi in 
gioco assieme per costituire 
un nuovo contenitore preparti-
tico (direi un Movimento civico 
di iniziativa popolare) forte-
mente caratterizzato dal punto 
di vista culturale (principi della 
Dsc e della Costituzione) che 
possa costituire la “base socia-
le” per un eventuale soggetto 
di rappresentanza politica (un 
Movimento politico nuovo o un 
partito nazionale nuovo o quel 
che si riterrà possibile e utile), 
necessariamente meno carat-
terizzato in modo da essere 
aperto a tutti, effettivamente 
laico ma sempre cristianamen-
te ispirato. 
In questo modo il movimento 
civico vivrebbe di vita propria e 
autonoma ma costituirebbe un 
serbatoio di “risorse umane” 
per il movimento politico e nel-
lo stesso tempo svolgerebbe 
una funzione di “cane da 
guardia” nei confronti del mo-
vimento politico stesso. 
È evidente che tutto si sostie-
ne su una piattaforma pro-
grammatica (che potrebbe es-
sere costruita sulla base dei 
contenuti del libro di prossima 
pubblicazione) da realizzare 
con il contributo di tutti i rap-

presentanti dei territori, dei 
mondi associativi e delle forze 
sociali e produttive più vicine a 
noi per cultura e formazione. 
Ma soprattutto sulla possibilità 
di coinvolgere nuove genera-
zioni (20/30/40enni) prima nel 
movimento civico e poi even-
tualmente in quello politico se-
condo il grado di formazione e 
maturazione di ciascuno. 
Senza questi 3 elementi – ca-
pacità di elaborazione cultura-
le; formazione continua, e non 
episodica o a singhiozzo, mo-
rale e “tecnica”; capacità di or-
ganizzazione del consenso sul 
territorio – strutturati tutte in 
maniera stabile (anche sotto il 
profilo organizzativo ed eco-
nomico), difficilmente potremo 
essere incisivi sul terreno poli-
tico. I tempi a cui dobbiamo 
guardare sono evidentemente 
medio-lunghi. Si tratta infatti di 
mettere in moto un processo 
non solo aggregativo. Senza 
escludere a priori, comunque, 
possibili accelerazioni dettate 
dalla contingenza politica che 
potrebbero spingere a prende-
re in considerazione la possibi-
lità di partecipare a competi-
zioni elettorali – a livello locale 
ma anche nazionale – in pro-
prio o, in via transitoria, in 
“contenitori esistenti”.  
Non è un lavoro semplice e la 
strada non sarà in discesa né 
priva di ostacoli; ma a mio av-
viso, pur non essendo la via 
più facile, come quella gi spe-
rimentata finora di disperdersi 
nei vari partiti (con risultati irri-
levanti), quella quasi obbligata 
e forse più giusta. 
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